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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I n E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL.
D I N A, SegretarlO, dà lettura del pra-
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
asservazioni, il processo verbale è ~pprovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Biaggi iPer giorni 7, Ricci per
giorni 2, Tolloy per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti di,segni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 3a Cammissione permanente (Affari
esteri):

«Finanziamento [Jer a,cquisto e costru-
zione di immobili iPer Rappresentanze diplo-
matiche e consolari e vendita e (permuta di
immobili demani ali all'estero» (839), pre-
via parere della Sa Commi,ssione;

alla la Cammissione permanente (Lavori
pubblid, t;rasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina merrcantile):

« Integrazione ,deEo stanziamento di cui
alle leggi 25 aprile 1957, n. 309, e 4 febbraio
1967, n. 27, !per la castruzione della nuova
sede degli uffici giudiziari di Roma» (843),
previ pareri della 2a e della sa Commi,ssione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede re-
ferente

,p RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla sa Cammissiane permanente (Finanze
e tesoro):

POZZAR e TORELLI. ~ « Proroga dell'esen-
zione assoluta dall'imposta di bollo in mate-
ria di assicurazioni sociali obbligatorie e di
assegni familiari» (833), previa parere della
IO" Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nele
le sedute di stamane, le Commissioni perma-
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

3aCommissione permanente (Affari esteri):

«Aumento del contributo a favore del-
l'Istituto italiana per il media ed estremo
oriente (IsMEO) » (686);

la Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

Deputati CATTANEIed altri. ~ « Costruzio-
ne di un bacino di carenaggio nel porto di
Genova» (768).

Per la morte dell'onorevole Renato Bitossi

T ERR A C I N I. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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T ERR A C I N I Signor Presidente,
chiedo a lei, come lo chiedo ai colleghi pre~
senti e al Senato tutto, di voler rivolgere
assieme a me, con mestizia e cordoglio, un
pensiero alla memoria di un cittadino esem~
plare, di un compagno di milizia di questa
mja parte politica, di Renato Bitossi, che
per quattro legislature fece parte di questa
nostra Assemblea, dandole onore e prestigio,
e nella quale era entrato di diritto, per l'al~
tissimo titolo civico di perseguitato antifa~
scista, dopo essere stato eletto deputato al~
l'Assemblea costituente.

Renato Bitossi è stato colto repentinamen-
te dalla morte a 70 anni, dei quali oltre 50
ne aveva vissuti nel più generoso e disin~
teressato sàcrificio di se stesso al servizio
dell'Italia e del suo popolo laborioso, co~
me ne dà e resta testimonianza in ogni ca~
pitolo della sua vita. E se egli avesse an-
cora, come sarebbe stato nostro ardente de-
siderio, vissuto, non avrebbe certamente mai
abbandonato questa norma ohe aveva pre-
scelto fin dagli anni suoi più giovani. Era sta-
to operaio, nei primi anni della sua attività
laboriosa, nelle officine Galileo di Firenze,
la città dove era nato; ed in quel luogo
di lavoro aveva ben presto appreso la dura
lezione della realtà ingiusta nella quale egli
si ritrovava assieme ai suoi compagni di fa~
tica, nel quadro di una società nella quale il
prezzo del destino di nascita, socialmente
considerato, era fatto pagare assai più du~
ramente ancora di quanto non comportas~
sera le sue leggi di funzionamento, e ciò
grazie ad uno Stato il quale continuava ad
imporre altre leggi più dure a chiunque
non avesse la possibilità di partecipare alla
vita politica, ciò che era dato a pochi dei
cittadini italiani.

Perdò Renato Bitossi réljpidrumente, daNa
lezione delle cose, aveva compreso come ,fos-
se necessario agire in maniera da modifi~
care quella situazione. E pertanto, quasi
contemporaneamente, mentre raggiungeva i
venti anni, era entrato nell'organizzazione
sindacale, tipica delle masse lavoratrici del~
le quali egli si sentiva parte tanto integran~
te, e nel Partito socialista che era allora la
guida delle masse laboriose del nostro Paese.
Poi, nel 1921, allorquando, in quella situazio-

ne tumultuosa, complessa e combattuta del
nostro Paese, tante nuove iniziative venivano
prese, egli passò al Partito comunista ita~
liano nel quale riteneva, e poi ne ebbe sem-
pre maggiormente la convinzione, che si sa~
rebbe potuta portare innanzi meglio e con
maggiore successo la lotta alla quale ormai
egli si era votato. Da quel momento può ben
dirsi che la vita di Renato Bitossi sia stata
una cosa sola con la vita delle grandi masse
lavoratrici del nostro Paese nella loro bat-
taglia ininterrotta per realizzare gli obiet-
tivi per i quali Renato Bitossi aveva impe~
gnato tutto se stesso.

Nel 1921, opponendosi assieme alle masse
operaie, allo squadrismo fascista, venne gra-
vemente ferito, ma non abbandonò il suo
posto di battaglia. Accettò tuttavia di recarsi
in Francia, dove il fiotto dell'emigrazione
italiana sempre maggiormente affluiva, non
soltanto per cercarvi lavoro, ma anche per
gettare le basi di una organizzazione la qua-
le, fiancheggiando quelle rimaste in Italia,
potesse permettere poi al popolo italiano
di liberarsi dalla dittatura ormai incomben-
te per riprendere la propria ascesa verso li-
bere e democratiche istituzioni.

E in Francia Renato Bitossi lavorò nelle
organizzazioni sindacali, culturali e popolari
italiane. Poi, nel 1927, quando in Italia la
dittatura, consolidata e trionfante, aveva di-
strutto tutte le organizzazioni antifasciste e
particolarmente le organizzazioni dei lavo-
ratori, Renato Bitossi rientrò in patria su
incarico del suo partito allo scopo di tes-
serne e ritesserne le fila sempre nuovamente
colpite e distrutte dalla polizia fascista. Ven-
ne dopo poco tempo arrestato e portato di-
nanzi al tribunale speciale che lo condannò
a dieci anni di reclusione. Da quel momento
fino al 1943 può dirsi che Renato Bitossi
non ebbe più godimento di libertà perchè,
dopo avere espiato gran parte della condan-
na, uscito in libertà per amnistia ma avendo
tosto ripreso a praticare il suo antifascismo
nell'azione concreta, fu nuovamente arresta-
to e assegnato al confino dove restò fino al
rovesciamento della dittatura nell'agosto
1943. È noto, infatti, che per i militanti del-
l'avanguardia rivoluzionaria ed antifascista,
per i comunisti, la stessa caduta del fasci-



Senato della Repubblica ~ 9533 ~ V Legislatura

175a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

smo non si tradusse in immediata libera~
zione, ma che i comunisti dovettero atten~
dere oltre un mese perchè i nuovi governan~
ti si convincessero che sarebbe stata cosa
saggia che almeno su questo piano non se~
guissero le orme del fascismo.

Nell'agosto del 1943 Renato Bitossi rien~
trò dunque a Firenze e subito venne impe~
gnato nei primi fervorosi tentativi di rico~
struzione di nuove strutture democradche
nel Paese; ma 1'8 settembre d'un colpo le
abbattè e distrusse. Renato Bitossi venne
allora delegato dal Partito comunista ita~
liano a rappresentarlo negli appena costi~
tuiti Comitati di liberazione nazionali, e pre~
cisamente dapprima in quello fiorentino e
poi nel regionale toscano nel quale rimase
fino alla fine della guerra di Liberazione. In
questa contemporaneamente assolse compiti
non solo politici, ma anche militari e le po~
polazioni toscane ricordano com'egli tra~
scorreva dall'una all'altra terra della regione,
tra monti, valli e pianure, portando ovunque
direttive politiche e di combattimento quali
il Comando nazionale partigiano veniva di~
ramando, in adeguamento alle necessità del~
la guerra.

Raggiunta la vittoria, grazie alle congiunte
imprese della Resistenza e delle forze ar~
mate delle potenze democratiche, Renato
Bitossi venne eletto vice sindaco della sua
città. Ma presto preferì riprendere il lavoro
in seno alla organizzazione sindacale nella
quale aveva fatto le sue prime lontane espe-
rienze e divenne segretario di quella Camera
del lavoro, per passare dopo a far parte
della Segreteria nazionale della Confedera~
zione generale del lavoro italiana, alla quale
portò la ricchezza inesauribile della propria
capacità, del proprio spirito di sacrificio,
della lunga esperienza di battaglie.

Dalla Segreteria della Confederazione ge~
nerale del lavoro fu nominato alla presidenza
dell'Istituto nazionale confederale dell'assi~
stenza, un ente sorto per soddisfare le esi~
genze dei lavoratori che, giunti al limite del~

l'età lavorativa ed espulsi dalle fabbriche,
dai campi, dalle botteghe e dagli uffici, più
ancora dei lavoratori attivi sono esposti ai
colpi di una sfortuna che in gran parte è
connaturata alle contraddizioni proprie de]
sistema sociale vigente.
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Infine, egli venne eletto da un Congresso
mondiale alla presidenza della Federazione
sindacale mondiale, ciò che costituì per i
lavoratori italiani motivo di orgoglio. Era
uno che era nato e vissuto con loro che di~
veniva, per designazione e acclamazione del~
le masse lavoratrici di tutto il mondo, il mag~
giore rappresentante della loro classe su
scala internazionale.

Presidente della Federazione sindacale
mondiale 10 era tuttora Renato Bitossi quan~
do la morte all'improvviso 10 ha ghermito.
Stava apprestandosi a partire per Budapest,
dove nei prossimi giorni si riunirà il Consi~
glio generale della Federazione dei sindacati
mondiali. Già colpito nella salute, nonostan~
te le sollecitazioni dei compagni, degli ami~
ci, e le preghiere della moglie che sempre 10
aveva accompagnato nella sua intensissima
vita, animata dagli stessi suoi ideali e dallo
stesso suo entusiasmo, nonostante il consi~
glio contrario dei medici, Bitossi aveva in~
fatti deciso di recarsi comunque là dove il
suo dovere 10 chiamava, solo accettando di
farsi accompagnare da un medico, nella ipo~
tesi deprecata che la grande fatica 10 pro~
strasse nel viaggio. Una improba fatica d'al~
tronde aveva già sofferto pochi giorni prima
quando, quasi con simbolica ultima dedi~
zione, aveva partecipato in Rimini al Con~
gresso nazionale dei pensionati. Vi aveva
preso la parola nella seduta mattutina, ma
era stato colto da malore. Trasportato in al~
bergo, sebbene i medici 10 avessero consi~
gliato di riposare tranquillo, nel pomeriggio
era ritornato al Congresso, per concludere
l'interrotto discorso che fu, forse non incon~
sapevolmente, il suo addio, il suo congedo
dai compagni, dai lavoratori ai quali aveva
prodigato se stesso in tutta la sua vita.

In Senato Renato Bitossi era stato per
quattro legislature membro della Commis~
sione lavoro ed emigrazione, ai cui lavori
aveva dato inestimabile contributo. Molte
delle leggi che il Parlamento italiano ha ap-
provato recano l'impronta della sua colla~
borazione, della sua partecipazione; poichè
la vita, le fatiche, i bisogni dei lavoratori
erano sua materia d'elezione, e pertanto an~
che l'aiuto, l'assistenza, la protezione di cui
abbisognano specie se spinti dalla necessità
a recarsi all'estero. Nella Commissione ~
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fra tanti altri colleghi saggi, avveduti e pre~
parati ~ egli aveva recato quel momento di
bruciante realtà che soltanto può essere dato
da chi la vita dei lavoratori e degli emigranti
ha a lungo vissuto.

Il Senato non dimenticherà Renato Bitossi
e non solo perchè di quest'uomo semplice, i
di pochi studi, i resoconti stenografici della
nostra Assemblea conserveranno il testo dei
discorsi saggi, ponderati, che noi ascoltam~
mo, imparando e apprendendo; ma anche
perchè egli, con il suo animo schietto, con la
schiettezza del suo sentire, con la bontà del
suo spirito aveva a ciascuno di noi donato
nuove speranze, confermandoci con l'esem~
pio che è dalle classi lavoratrici che il no~
stro Paese deve attendersi una nuova classe
dirigente che, pur non avendo forse a lungo
sudato sui banchi della scuola, ha a lungo
studiato nelle dure prove della vita vissuta.
Noi gliene siamo grati, specialmente noi,
i suoi compagni di tanto tempo. E salutan~
dolo, per l'ultima volta, io lo rievoco nella
mia memoria così come lo vedevo nell'isola
di Ventotene che fu, durante il tempo della'
dittatura fascista, il confino dei confini, uno
scoglio al largo delle coste di Gaeta, severa~
mente custodito dalla polizia fascista. Re~
nato Bitossi in una caverna scavata nel tufa
dell'isola aveva impiantato una modesta offi~
cina di fabbroferraio e vi trascorreva le gior~
nate riparando gli attrezzi dei pescatori e
dei contadini, a torso nudo, secondo le an~
tiche rappresentazioni pittoriche, cinto l'ad~
dame da un rozzo grembiale, battendo il
martello sull'incudine. E sembrava che bat~
tesse sopra a questa società infuocata e in
disfacimento per trarne fuori e foggiarne
un'altra migliore, nuova, che fosse a tutti
i propri figli madre benigna.

Così continuerò a ricordarlo. Così lo af~
fido alla vostra memoria, mentre penso con
solidale dolore alla sua compagna di vita,
oggi sola, perchè Renato Bitossi non ebbe
la gioia di una figliolanza; alla sua città di
Firenze, che, avendo gli reso onoie, lo piange
oggi così come ogni altra città e borgata
d'Italia; alle masse lavoratrici italiane che,
delegando a quelle romane il compito di
accompagnarlo all'estrema dimora, hanno ri~
confermato che non dimenticano coloro che

vivendo si sono prodigati per loro e che mo~
rendo hanno loro legato la propria fede
nei comuni ascendenti destini.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
nel breve volgere di poche settimane !'Italia
ha sofferto la incolmabile perdita di uomini
che all'elevazione civile e sociale del lavora~
tori hanno recato un oontributo decisivo e
non dimenticabile.

Net luglio solennemente rendemmO' omag~
gio alla memaria del Ministro del lavora Gia~
coma Bradalini. Sulla recente dipar.tita di
Ferd~nanda Santi e su quella adierna di
Giulia Pastore nan spetta al Senato saffer~
marsi, anche se alla sensibilità della nastra
Assemblea non sfugge il prafanda sign1fi~
<cato dell'opera diSjpiegata infaticabilmente
da tali illustri sindacalisti e deputati. Le
parale testè pronunziate in quest'Aula dal~
l'oOnarevale Terracini in marte dell'ex sena-
tore Renato Bitas,si muovano a,d associarsi
ai sentimenti di cordogliO' che aggi qui sa~
nO' ,stati eS(pressi.

La scomiParsa del valaroso callega ~ che
fina dagli anni giovanili fu in prima linea
nella lotta aiPeraia, e che, tra i fandatori del
Partita comunista, durante la dittatura pa~
gò ,can l'esilia, can il carcere e con il confi~

nO' l'attaccamentO' alle sue idee, e fu quindi
tra i iP,rataganIsti della guerra di liherazia~
ne, tra i campanenti dell'Assemblea casti~
tuente e tra i massimi dirigenti del mavi~
menta sindacale nazianale e internaziana~
le ~ costituisce una gravi!ssima per,dita per

il manda del lavoro. al quale da mezzo se~
calo Renato Bitossi dava il suo generaso
cantributo di intelligenza, di campetenza e
di apera, came egli stesso, quale MinistrO'
del/lavaro, ebbe la passibilità di accertare e
valutare.

Altrettanta ,grave è la perdita che calpisce
il Senato della Repubblica che, per venti
anni, ebbe in Renato Bitassi un infaticabile
animatare dell'Oipera della Commissiane la~
varoOe delle Commi,ssioni consultive e spe~
dali delle quali fece parte, e un autarevole
interprete delle istanze dei lavaratori in
tutti i settori della vita ecanamka e saciale
del Paese.
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Con le iniziative legislative presentate e
con i numerosi interventi resi in Aula e in
Commissione sui grandi temi dell'occupazio-
ne e del lavoro, della previdenza sociale
e dell'assistenza sanitaria, dell'emigrazione
e degli accordi internazionali, egli ha lascia-
to una testimonianza altamente qualificata
e duratura della feconda opera svolta in Se-
nato; e con il ventennale esempio di dedi-
zione alle responsabilità del mandato, un
alto ammaestramento di costume che resterà
nel tempo a ricordo della sua appassionata
attività parlamentare.

Rendendosi interprete del generale sen-
timento dell'Assemblea, la Presidenza del Se-
nato rinnova in questa dolorosa circostan-
za ai familiari dell'estinto, alla città di Fi-
renze e ai colleghi del Gruppo parlamentare
comunista le espressioni del proprio com-
mosso cordoglio.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoatà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia
A nome del Governo, esprimo le condoglian-
ze più vive per la perdita del senatore Rena-
to Bitossi. Noi tutti abbiamo avuto modo di
conoscerlo nel suo temperamento fermo e
forte, sempre vigoroso, ma nel tempo stes-
so misurato.

Ebbi modo di conoscerlo in maniera /par-
ticotare nel tempo in cui fui Ministro del te-
soro durante ,le trattative cl,li egli partecipa-
va insieme all'indimenticabile Di Vittorio per
le questioni che riguardavano il trattamento
economico e normativa degli im.piegati del-
10 Stato. Io lo ricordo fermo, acuto, deci-
so nel sostenere le rivendicazioni che egli
riteneva giuste, ma tuttavia sempre misura-
to e sempre con l'occhio del sindacalista
esperto che sapeva fin dove si potesse giun-
gere e dove non si potesse andare.

Quello che mi ha impressionato sempre

nel'la IpersonaHtà di Renato Bitossi era la
schiettezza fatta di umanità, fatta di com-
prensione davvero dei bisogni degli umili.

Qui in questo Senato noi ricordiamo i
sUOli interventi; io li ricordo specialmente
nel campo della difesa dei pensionati ove
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interveniva spesso assieme al senatore Fio-
re. Io ricordo con quanta passione, con qua-
le senso di umanità egli sostenesse le loro
.cagioni.

Da trincee diverse, dinanzi ad una perso-
l1alità di tanta schiettezza, di tanta umani-
,Là, di tanta buona volontà nel difendere,
dI di là delle ideologie, gli interessi della
.tJovera gente, dei più bisagnosi, tutto il Go-
verno, e non soltanto il Senato, si inchina
aHa sua memoria ed esprime le sue più vive
condoglianze per una perdita che si è ag-
giunta a tante altre in questi mesi, come ha
gistamente ricordato il Presidente di questo
Senato, perdite che sembrano accennare al
tramonto di una grande stagione sindacale.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: « Ristrutturazione, riorganizzazione
e conversione dell'industria tessile» (631);
« Istituzione di un Ente tessile e provve-
dimenti per la ristrutturazione e la rior-
ganizzazione dell'industria tessile» (196),
d'iniziativa del senatore Secchia e di altri
senatori; « Istituzione di un Ente tessile
per lo sviluppo delle partecipazioni stata-
li nel settore, istituzione di un fondo so-
ciale per le zone tessili e di un fondo per
l'artigianato tessile» (355), d'iniziativa
del senatore Filippa e di altri senatori

P RES I D E IN T E. L' ardine del gior-
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di l'egge: « Ristrutturazione, riarga-
nizzazione e conversione dell'industria tes-
sile}) (631); « Istituzione di un Ente tessile

e provvedimenti per la ristrutturazione e la
riorganizzazione dell'industria tessile}) (196),
di iniziativa del senatore Secchia e di altri
senatori; « Istituzione di un Ente tessile per
'lo svilup,po delle partecipaziani statali nel
settore, istituziane di un fondo saciale per
le zone tessiH e di un fondo per l'artigianato
tessile}) (355), di iniziativa del senatore Fi-
lippa e di altri senatori.

È iscritto a parlare il senatore Piva. Ne
ha facoltà.

P I V A Signor Presidente, onarevole
Ministro, egregi colleghi, assunta l'esigen-
za di pracedere ad una ristrutturazione,
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riarganizzaziO'ne e riconversione dell'indu~
stria tessile del nastro Paese, la !proposta
del Governo in discussione in quest'Aula
corrispO'nde a questa necessità?

La prima obiezione di fondo che si deve
fare r~guarda il carattere parziale del prov-
vedimento, un provvedimento che affronta
solo un settore dell'industria tessile, quello
tradizionale, escludendO' altri comparti pro~
duttivi di grande importanza cOlme quello
della produzione delle fibre sintetiche, ar-
tiificiali, dell'aibb~gHamento.
. Oltre a quanto ha detto giustamente su

quest'argomento il collega Mammucari, bi-
sogna ricordare anche che nei recenti stti~
di che sono stati fatti sul settore, sia in
quello del ,professore Luigi Grimagni al con~
vegna deIFAST, sia in quelio del professore
De Bandt citato dal relatore, si mette in
luce la stretta interdipendenza tra questi
diversi cOimparti !produttivi. Perciò non si
vede come i cO'mplessi prablemi deH'accre~
scimento deHa produttività, della riduzio-
ne dei costi, dell'aumento della produzione,
della tutela dell'oçcu,pazione, deU'aHarga-
mento dei consumi (solo per citarne alcuni
fra i più importanti che interessano il set~
tore) possano essere affrontati se non si
hannO' presenti tutti i fattori produttivi in~
terdipendenti e se nan si o!pera su di essi
con una visione d'insieme, cioè con una po-
litica di prO'grammazione economica che sia
fondata su precise scelte e dotata dei ne-
cessari strumenti !per reaHzzarle.

Queste in verità sembrerebbero essere le
idee del relatore se ci si soffermasse aHa
prima parte dell'a sua relazione. Invece im-
provvisamente, doiPo una serie di canside-
razioni interessanti e dolpo aver affidato aI~
la nostra meditazione un concettO' sulla ne~
cessità di uno strumento programmatore per
la ristrutturazione industriale, il relatare
opera una brusca svolta motivata dallo sta~
to di necessità Iper sostenere le proiPoste go-
vernative. Si dice che quakosa è m~glio di
niente, si osserva che analoghi provvedi~
menti sono stati adattati anche in altri Pae~
si europei, si rileva che comunque questo
intervento sarà utile per il settore. Questa
sembra essere dunque l'a filosofia del rela-
tore; ed è proprio su questo il nostro dis~
senso.

Questo provvedimento infatti, così co-
me è stata congegnata, dopo anni di grande
travaglio, pur con le parziali modifiche che
vi sono state apportate sotto la siPinta del~
le iniziative, delle latte dei 1avoratori e del-
le :po!polazioni interessate, non affronta,
~gregi collE<ghi, i problemi di una vera ri~
strutturazione, riorganizzazione e riconver~
sione dell'industria tessile, avendo come
unico scopo la razionalizzazione di alcuni
fattari produttivi ad esclusivo vantaggio dei
grandi grup,pi tessili e di pO'che centinaia
deHe più consistenti imprese del settore, di
quei grUlPiPie di quelle imprese che hanno
già pronti i !piani, come ha apertamente
ammesso il relatore.

Infatti, è proprio a questi grUiP,pi ed im-
prese ~ non si preoccupi, senatore Dosi ~

che sono dirette le agevolazioni previste dal
provvedimentO' del Governo. Ciò emerge
chiaramente dall'e finalità stabi'lite dall'arti~
colo 2, lettera a), dove si !parla eSlplicita-
mente di imprese con idonee dimensioni e
dall'ultimo comma dell'articolo 5 dove si
dice che nell'2liPprovazione dei piani si ter~
rà conto delle condizioni tecniche e finan~
ziarie dell'impresa.

Sana dunque le grandi imprese quelle
che hanno già previsto i processi di fusione
stabiliti dal provvedimento, parziali a to~
tali riconversioni, quelle che potranno of~
frire all'IMI le garanzie necessarie per ave~
re il mutuo, ciO'è quelle che daranno vita a
,processi di razionalizzazione della loro at~
tività intensificando il già inumano sfrutta~
mento dei lavoratori per accrescere la pro-
duttività a vantruggio del ma,s,simo profitto.

Bisogna anche dire che sono quelle gran-
di imprese che nel carso di questi anni han~
no goduto di altri benefici che s!pesso, anzi-
chè pensare di investire i profitti nel mi~
glioramento delle attività produttive e deHe
condizioni di lavoro e di vita degli operai,
come il clamoroso caso Riva ha messo in
evidenza, li hanno indirizzati verso le più
odiose forme di speculazione e di sperpero,
quando addirittura non li hanno portati al-
l'estero.

Le piccole imprese, egregi colleghi, che
rappresentano gran Ipar,te dell'attività pro-
duttiva, per ,le quali sarebbe necessario av~
viare un efficace processo di riorganizzazio~
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ne, di miglioramento dell'efficienza tecnica,
economica e commerciale, se vogliono rag~
giungere gli obiettivi di ùna ristrutturazione,
di una riconversione e di una riorganizzazio-
ne del settore al fine di avere una riduzione
dei costi ed uno sviluppo dell'attività pro-
duttiva, cOlme verranno a trovarsi? Hanno
già :pronti i ,piani e sOlPra.ttutto. ~ credo.
che questo sia l'aslpetto più importante sul
quale dobbiamo riflettere ~ traggono dalle
finalità e dal complesso meccanismo della
legge una fiducia tale che permetta loro di
sostenere le spese necessarie per approntare
tali piani e faccia intravvedere non solo la
possibilità di avere il decreto, dopo un
anno, ma anche di essere in grado di fornire
all'1MI le garanzie necessarie per avere il
finanziamento? Sono in grado queste picco-
le imprese ~ questo è un elemento da con-
siderare con attenzio.ne ~ di fornire all'Isti-
tuto mobiliare italiano le garanzie necessa-
rie per avere il mutuo.? Sono in grado nel
tempo di sei mesi ~ e il senatore Mammu-
cari ha richiamato la nostra riflessione su
questo aspetto del prOlblema ~ senza la gui-

da di uno strumento prOlmozionale, di dar
vita a co.mplessi processi di fusione, che in-
contrano difficoltà, come sappiamo, in set-
tori meno complessi? Certamente no; e il ri-
sultato sarà che, se non si apporteranno so-
stanziali modifiche alla propo.sta di 1egge del
Governo, quasi tutte le piccole imprese reste-
ranno escluse dai benefici del pro.vvedi-
mento.

Con quali co.nseguenz:e? Con una accen-
tuazione del divario nei co.sti tra le grandi
e le piccole imprese che si ripercuoterà sui
ritmi di lavoro e deH'occUipazione; il risul-
tato sarà il permanere della cosiddetta pol-
verizzazione, di cui si occupa il relatore, e
l'aumento del lavoro ,per conto e a domi-
cilio.

In termini ancora più agigravati, i pro-
blemi si :presentano per l'artigianato che il
provvedimento del Governo inizialmente
non aveva neanche co.nsiderato: non consi-
derare l'artigianato tessile significa non sa-
pere che, ad esempio, nel settore laniero ,

circa 1'80 per cento della tessitura viene fat-
ta dai tessitori artigiani, tessitori in preva-
lenza costituiti da ex operai tessili o conta-

dini espulsi dalla terra dalla crisi agricola
che lavorano 14-16 ore al gio.rno. in angusti
ambienti ricavati nelle loro case o. in stan-
20ni insalubri insieme ad altri. Questi tes-
sitori sono i rappresentanti di un'antica at-
tività di lavoro del'l'industria tessile. Di es-
si si parlava anche al tempo degli editti me-
dicei per vietare la tessitura nella provincia.
È una forma di attività che si è molto este-
sa nel corso di questi anni; anche se non ci
sono delle :precise statistiche si ha ragione
di ritenere, da calcoli abbastanza attendibili,
che il loro numero si aggira attorno ai 20
mila titorari di iIT\Presa.

Per questa categoria il provvedimento,
con gli emendamenti apportati dalla maggio-
ranza in Commissio.ne, che co.sa prevede?
Possibilità di avere i finanziamenti IMI e
i contdbuti in conto capitale. A tal fine
vengono messi a disposizione degli artigia-
ni e dei loro consorzi ,fino ad un massimo
di 5 ,miliardi del fondo lMI e 200 milioni
ogni anno per 5 anni nel capitolo apposito
del Ministero dell'industria. Una goccia nel
mare deNe necessità, in un settore nel qua-
le, se si vogliono ridurre i costi. e migliora-
re le disumane condizioni di lavoro, è ne-
cessar1a un' organica politica promozionale
fatta di crediti a bassissimo tasso di inte-
resse, di assistenza tecnica, di sviluppo del-
le forme consortili e di assistenza sul mer-
cato interno ed estero.

Gli stanziamenti previsti dal provvedi-
mento non si avvicinano neanche al proble-
ma. Con le Iprocedure staJbilite per avere H
contributo dello Stato sugli stanziamenti
1M! si potrà assistere qualche centinaio di
artigiani di una certa consistenza che pre-
senteranno il programma, che avranno la
,pazienza di attendere che dopo sei mesi sia
esaminato e che eventualmente entro altri
sei mesi sia fatto il decreto (un decreto per
un modesto ,finanziament'0 ad un artigiano)
e che poi, avuto il decreto, siano in grado
di fornire all'IMI, un istituto con garanzie
sussidarie, le garanzie richieste, che do-
vranno coprire, come avviene correntemen-
te, in un rapporto almeno dall'l al 10 il ri-

schi'0 per l'istituto.
La dizione, per la verità abbastanza signi-

,ficativa, che c'è nella legge (<< sino al massi-
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ma di 5 miliardi») 'è aplpropriata perchè
fondatamente si ipUÒ ritenere che, non per
mancanza di bisogno ma per la complessità
delle procedure, con molta probabilità non
saranno nemmeno utilizzati tutti.

Anche il contributo in conto capitale, sen-
za un adeguato rapporto con l'entità del~
l'investimento, per tendere a ridurre al mas-
simo la .parte sulla quale l'artigianO' dovrà
sopportare onerosi interessi, qualora sia in
grado di fornire le garanzie necessarie, ab-
biamo sentito nell'incontro con le organiz-
zazioni artigiane che non entusiasma certo
gli artigiani; e questo si può ben capire, se si
pensa che un artigiano di Prato, a fronte di
un contributo a fondo perduto di 500 mila
lire concessogli dalla commissione provincia-
le dell'artigianato per conto del Ministero
dell'industria per l'acquisto di un telaio dalla
Galileo del valore di circa 4 milioni, deve
pagare per i restanti 3 milioni e mezzo dei
tassi d'interesse che si aggirano attorno al
10 per cento.

In tutto, quindi, tra nnanziamenti IMI e
contributi in conto capitale, con le .provvi-
denze previste dal p:rovvedimento governa~
tivo si ipotrannO' assistere 1.300"1.400 artigia-
ni tessili su circa 20.000. Non migliora la
situazione della piccola impresa e degli arti-
giani nelle cosiddette zone tessili. Anche se
a questi piccoli imprenditori si presentas-
sero dei problemi di conversione parziale o
totale ~ addirittura per l'artigianato il re-
latore lo esclude in partenza ~ se si pre-
sentassero dei problemi di questo genere,
ben poca possibilità avrebbero di risolvedi
per la !palese difficoltà in cui si vengono a
trovare per adire i benefici stabiliti nel di-
segno di legge.

:Direi, egregi colleghi, per una fondamen-
tale considerazione sulla quale dobbiamo ri~
flettere, che la pl'oposta di legge non è fat-
ta per loro: è fatta per incentivare un certo
numero di complessi strategici, per fare
una politica di investimenti che persino lo
studio del professor De Bandt, tutto permea-
to di logica capitalistica, consiglia di non
fare. Dice infatti il professor De Bandt, nel
suo studio sull'indus.tria tessile del Merca-
to comune europeo:« Se si esamina l'indu-
stria tessile, si constata che tutta l'attenzio-

ne verte su un certo numero di complessi
strategici sui quali si concentrano i maggiori
investimenti. Si tratta invecè di far,e inve-
stimenti in materia di organizzazione della
produzione, di gestione degli stocks di for-
niture. Si tratta inoltre di organizzare il
flusso dei prodotti e il loro adattamento al-
la domanda ».

Egregi colleghi, anche dall'esame di que-
sti aspetti emerge chiaramente che altra do-
veva essere la natura e altro doveva essere
lo spirito del provvedimento se si voleva
contribuire ad un reale sviluppo del settore
tessile, conforme aIle esigenz,e di una orga-
nica ristrutturazione, in armonia con la ne-
cessità di d~fender,e l'occupazione e di mi-
gliorare le condizioni di lavoro e di vita dei
lavoratO'ri, di ridurre i costi per incremen-
tare i consumi nell'interesse dell'economia.

Altra doveva essere la natura ed altro lo
spirito di un rprovvedimento che, pur con

- le modifiche annunciate dal relatore, con-

serva le caratteristiche di un progetto ap-
prontato per una congiuntura sfavorevo'le,
tutto proteso a sorreggere, secondo la lo-
gica dell'incentivazione capitalistica, i com-
plessi strategici e a concedere qualche faci-
litazione di dubbia efficacia in alcune zone a
prevalente industria tessile.

Attualmente però ci troviamo in una di-
versa cO'ngiuntura. Nel settore esiste la pie-
na occupazione; in certe zone addirittura la
mano d'opera non è sufficient,e per un pie~
no utilizzo, come sarebbe possibile, della po"
tenziaHtà produttiva.

In questa realtà, in una realtà che, come
ricorda anche il professar Francesco Forte in
uno dei suoi ultimi articoli su quest'argo-
mento, non è da ,guardarsi per quanto at-
tiene il nostro Paese con lo stesso metro
di giudizio con cui si guarda al futuro tes-
sile degli altri Paesi comunitari, date le
particolari icaratteristiche dell'Italia, sareb-
be stato possibile affrontare un ben
diverso provvedimento, un provvedimento
che, come era stato richies.to nei vari con~
vegni che si sono tenuti nelle zone interes-
sate, cOlme era auspicato anche nel docu-
mento che i sindacati unitari hanno inviato
alla Commissione, avesse altre caratteristi-
che: un provvedimento che prevedesse una
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direzione pubblica di un piano di sviluppo
dell'intero settore con un ruolo determi~
nante delle aziende a partecipazione stata~
le. il controllo degli investimenti e dei pro"

. grammi dei grandi gruppi privati, il sostegno
della piccola e media impresa e dell'artigia~
nato, un reale :patere di intervento dei lavo"
ratori e delle loro organizzazioni. Si doveva
uscire dalla logica dei provvedimenti setto.
riali, delle l,eggi sJJeciali, criticate anche dal
progetto '80, che non affrontano esigenze
generali di carattere orizzontale. La mag~
gjoranza invece, anche con l'appoggio delle
destre, pure in un momento eli profonda
crisi politica, in un momento in cui sono in
atto nel Paese grandi lotte unitarie che ri~
propongo.no non solo miglioramenti salariali
e normativi, ma nuovi indirizzi economici e
politici, ha voluto continuare nella perma~
nente contraddizione tra la sempre riaffer~
mata esigenza di una politica di programma~
zione e la politica di incentivazione setto~
riaI e che punta sul meccanismo. spontaneo
delle forze produttive.

Di qui, egregi coUeghi, le ragioni della
forte opposizione espressa in Commissione
e che confermeremo anche in Aula a que~
sto provvedimento, che deve essere mOldifi~
cato nella natura e nello spirito, se si vuole
renderlo rispondente alle esigenze di una
politica programmatica nel settore.

Oltre alla necessità di uno strumento
programmatore, di una più democratica
elaborazione dei (piani e della definizione
delle zone tessili, a maggiore garanzia per
la ditesa dei livelli di occupazione, un di~
verso rilievo deve essere dato ai problemi
della piccola industria e dell'artigianato. Se
si vuole tare qualcosa di efficace per queste
categ06e è necessario inn",nzitutto semp'li~
ficare le procedure.

Ritengo che non sia giusto che la piccola
industria sia costretta a presentare un pia~
no, cioè il famoso piana previsto dall'arti~
colo 1, ohe deve essere corredato da una re~
lazione tecnica e finanziaria; un piano che
richiederebbe quindi che i Ipiccoli indu~
striali si rivolgessero prevalentemente ad
un tecnico, sostenendo per questo gravosi
oneri. Penso invece che, per quanto ri~
guarda la piccola industria, sia sufficiente
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che questa, per le sue richieste, che saran~
no pur sempre modeste rispetto a quelle,
della grande industria, presenti, invece di
un plano, un seI11JJlice programma.

Un'altra esigenza che desidero far pre~
sente ai colleghi perohè si possa riflettere su
quanto sto dicendo è che siano presenti nel
comitato di cui all'articolo 5 anche i rappre~
sentanti della piccola impresa. iL'articolo
5 infatti prevede che vi siano tre rappresen~
tanti dei lavoratori e tre dei datori di lavo-
ro. Penso che si potrebbe apportare una mo~
difica a queste rappresentanze aumentando
il numero dei rappresentanti dei hvorato.ri
e contemporaneamente inserendo anche i
mppresentanti deHa piccola impresa.

Un'altra condizione di favore che noi do~
vremmo, secondo me, introdurre, Se voglia~
mo che il congegno, che diviene di per sè
selettlvo, di questo provvedimento non iPe~
si sulila piccola industria, dovrebbe essere
quella 'Per la quale i programmi della pic~
cola industria siano esaminati e approvati
da un comitato con carattere di priorità.

Inoltre è necessario riflettere un mornen~
to sul problema delle garanzie. Allo stato
atLuale delle cose, sulla base delle norme
sta!biIite dalle leggi che regolano il credito,
la piccola industria viene a trovarsi in no-
tevole svarntaggio rispetto aHa grande indu~
stria. Ho visto che questo iproblema è stato
sollevato anche in un conv'egno fatto a To~
rino a1la vigilia delle elezioni politiche, sui
problemi della piccola industria, cui hanno
partecipato i rappresentanti dei partiti del~
la maggioranza. Ho visto che in questo con~
vegl110 tutti i raPlpresentanti dei partiti del~
la maggioranza (il Partito socialista di al~
lara, quello repubblicano, quello democra~
tico cristìano) in un teatro pieno di piccoJi
industriali, si sono trovati concordi sul fat~
to che le garanzie relative al credito iper la
piccola industria sono trop'P0 onerose.

Se questo concetto era giusto allora, cre-
do che sia tanto più valido in mpporto a
questo provvedimento, per cui penso che
bisognerebbe cOIn una norma, che si potreb~
be introdurre neHa legge, alleggerire que~
sta condizione tanto gravosa. In che modo,
con quale meccanismo? Ho visto che ades~
so per quanto riguarda il medio credito e
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l'artigian-cassa in generale il credito viene
dato sulla base di garanzie patrimoniali, con
tpoteca (il 63 !per cento delle operazioni del-
!la Cassa arttgi,ana è stato fatto con ipo~
teca; il 18 per cento con il privilegio; con

l'avallo il 14 per cento; sulla fiducia
addirittura il 3 e mezzo per cento). Se si
porta avanti una im,postazione di questo
genere che vrule anche per il medio credito,
comprendiamo subito che molti non po-
tranno offrire le garanzie richieste. Sarebbe
necessario allora, a mio avviso, stabilire con
alcune norme quali altri elementi posso-
no eSsere offerti a titolo di garanzia
dal picollo imprenditore all'istituto finan-
ziatore; parlo per esempio dei macchi-
nari, delle scorte, dei contratti per for-
niture, eccetera. Occorre in definitiva vedere
come tradurre in pratica quel conoetto,
onorevole Ministro, che Jei ha sentito quan-
do è avvenuta la discussione sul bilanciio
dell'industria in Commissione, concetto
esposto dal relatore senatore Trabucchi, il
quale ha sollevato ~ debbo dire con pas-
sione ~ questo argomento. Egli diceva che
anzichè la garanzia patrimoniale bisogne-
rebbe ormai, per quanto r,iguarda la piccola
industria, andare verso il concetto deJla vita-
lità dell'impresa. Ora si tratta di vedere co~
me fare per c'Oneggere questo sostanziale
punto di partenza che è a svantaggio della
piccola industria.

Ritengo infine che ,i piccoli ,industriali deb-
bano poter essere assistiti, nell'elaborazione
dei (programmi, nell'avvìo dei proce,ssi asso-
ciativi, nella ricerca di mercati e ne1la ricer-
ca soientifica, nella collocazione dei prodotti
sul mercato interno ed estero, da un apposito
organismo promozionale.

Per quanto riguarda gli artigiani, se si
vuole veramente renderli partecipi di un
processo di riorganizzazione, si pongono una
serie di problemi che riguardano lo sviluppo
delle forme consortili, le agevolazioni credi-
tizie e fiscali, le facilitazioni alla costituzione
di ,consorzi che pO'ssono consentire una ri-
duzione dei costi dell'energia elettrica; pro-
blemi di quaHficaz'ione professionale e di
assistenza tecnica e cO'mmeroiale. Nel corso
della discussione degli articoli prospetteremo
in opportuni emendamenti queste esigen-

ze. In questo momento desidero richiamare
la vostra attenzione su un solo punto, quel-
lo del credito agevolato. I fondi previsti
dal prO'vvedimento governativo, come ho già
detto, sono inadeguati. !il meccanismo per
accedervi non si addioe all'impresa artigia-
na che ha bi,sogno di un piccolo finanzia-
mento, dai 4 agli 8 milioni circa (il costo di
due telai discreti). Per lo più il tasso di in-
teresse del 4 ,per cento previsto nei finanzia-
menti IMI è elevato. Se vogHamo contri-
buir,e a mi,gJ,iorare l'attività (produttiva e le
condÌizioni di lavoro ,degli artigiani tessili
dobbiamo rendere loro più facile l'accesso al
credHo agevolato, al 3 per cento dell'Arti-
giancassa, aHraverso appositi stanzliamenti
e concedere la garanzia primaria. Sen-
za questa garanzia l'artigianato incontra
enorme difficoltà ad avere il credito. L'isti-
tuto di credito non Isi accontenta ,della ga-
ranzia sussidiaria che l'O obbliga ad esple-
tare tutte le pratiche di re,cupero prima di
poter essere autorizzato dall'istituto inter-
cambiario al risarcimento della perdita; e
per non correre rischi pretende un comples-
so di garanzie che buona parte degli artigia-
ni non sono in grado di produrre.

Per i contributi in conto capitale, se si
vuole che raggiungano l'effetto di contri-
buire non solo al rinnovo ,dei macchinari
ma anche al miglioramento d~lle aHrezzatu~
re, alla diversa dislocazione di queste in
apposite ZJOne artigianali predisposte dai
comuni (Ipenso per esempio a Prato e alJe
idee del Consiglio comunale di quella città
relativamente a questo ,grO'sso problema,
cioè quello di riuscire a trovare in un certo
momento una collocazione diversa, nell'inte-
resse generale della dttà, di tutta l'attività
produttiva) è neoessario costituire un fon-
do speciale IPresso J'Artigiancassa, ammini-
strato da un appositO' comitato.

Su questa impostazione non si è trovato
l'accordo in Commissione. Nell'incontro con
le organizzazioni artigiane a!hbiamo senti-
to che non tutte sono dello stesso avviso.

Ma a ben riflettere, egregi colleghi, oltre
al fondamenta/le rilievo dell'inadeguatezza
dello stanziamento, affidare all'IMI, ad un
istituto di ,promozione indus.triale, che non
dislPone di una struttura decentrata, ope-
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raziO'ni di credito artig,iano, a nostro avvi-
so sarebbe sbagIiato.

Da quanto ha detto il presidente nella re-
lazione al bilancio annuale dell'attività del-
l'istitutO', emerge chiaramente la difficoltà
nella quale l'IMI si è trova'to a far fronte
ad alcune migliaia di aperazioni a Firenze.
Nè ,sarebbe giusto che l'IMI ;istituisse un'ap-
pasita seziO'ne per il credito artigiano, quan-

dO' esiste già un apposito istituto per que-
sto, che è l'Artigiancassa.

Altra noi r,iteniamo sia la strada da segui-
re se si vual fare qualcasa di adeguato per
l'artigianato: dare all'Artigiancassa, isti-
tutO' che si appoggia su una vasta struttura
capillare di istituti di credito, i mezzi ne-
cessari per potere, con la garanzia primaria
dello Stato, con norme adeguate e rapide
procedure, attraverso contributi in conto
interessi ed il fondo per contributi in conto
capitale, finanziare, con un tasso di interesse
al 3 per cento a carico dell'artigiano, la rior-
ganizzazione del settore.

Si è accennato da qualcunO' alle condizio-
ni di pr,ivilegio in cui potrebbero venersi a
travare gli artigiani tessili rispetto agli al-
tri artigiani. A questa obiezione si potrebbe
risJJandere che nella stessa situazione ven-
gono a trovarsi anche gli industriali tessi'li
rispetto agIi altri andustriaJi.

Ma in questo modo si verrebbe ad elude-
re i veri mativi che sono al fondO' di una sif-
fatta preaccupazione.

In motivi di fO'ndo sono quelli che ri-
guardano tutto il cO'mplesso delle norme
che regolano il creditO' agevolato tramite
l'Artigiancassa, no,rme che vannO' adeguate '
alle nuove esigenze dell'artigianato, ed i
mezzi che debbono essere messi a disposi-
zione del credito all'artigianato. Non esiste

il problema, signor Ministro, dell'equilibriO'
da non turbare all'int'erna dell'Artigian-
cassa.

È nota la situaziane in cui si trava l'Arti-
giancassa. Non c'è salo bisagna di istituire
una sezione rper il credito di esercizio e per
quella fandiaria, diciamO' nai, giusta quanto
stabilita tra l'altra dal paragrafo 217 deJ
testo del programma, ma c'è bilsagno di in-
tegrare il fonda per il credito in conto intle-

ressi e il fO'ndO' di dotazione, se si vuole evi-
tare che circa un terzo delle richieste men-
sili ~ came abbiamO' sentita dal vice pre-
sidente dell'Artigiancassa che è venuto al-
l'incontro con i rappresentanti della Com-
,missione industria ~ di finanziamentO' re-
stino inevase.

È vero! Occorre uno stanziamento di di-
verse decine di miliardi e altrettante decine

IsonO' necessarie per alimentare il cr'edito
agevolato alla piccola e media industria.
Sento già l'obieziane: sarebbe giusto, ma i
saldi dave sona?

A questa obieziane, da parte mia c'è so-
Ia una risposta ed è una risposta oihiettiva,
non demagogica, che ha avuto tra l'altro
tante dimostrazioni pratiche: se si tratta
delle grandi cO'ncentraziani economiche, dei
« patrioti}} che portano il denarO' all'estera,
i sO'Idi si travanO' sempre; per questi .setto-
r,i produttivi invece e anche Iper altre fina-

lità ailtrettanto importanti si incontranO' sem-
pre delle enormi difficoltà.

A ,parole i piccoli imprenditori sono sem-
pre 'presenti nel pensiero dei nostri gover-
nanti. Basterebbe vedere l'ampiO' studio sul-
la situazione e sulle esigenze dell'artigia-

natO' che il senatO're Medici ha fatto fare
quando, nel 1964, era MinistrO' dell'industria

per rendersi conto come questi problemi

siano sempre stati nena mente dei nostri
governanti.

Ma Ipoi nei fatti ci si dimentica degli ar-
tigiani tessili o si dà 'la prevalenza agli in-
teressi dei grandi complessi, quando è tem-

JJo invece, nel quadro della programmazio-
ne democratica per un armanicO' ed equili-
brato sviluppo del nastro Paese, di dare ai
problemi di questi piccoli e medi aperatori

il rilievo che essi meritano.
Queste, signor Presidente, anorevole Mini-

stro, egregi colleghi, Je considerazioni e i
problemi che intendevo sattoparre a]]a vo-
stra riflessione cO'n !'intenta di contribuire
alla definizione di un adeguato rprovvedi-
mento per la ristrutturazione, riorganizza-
zione, ricanversiane dell'industria e dell'ar-
tigianato tessile. (Applausi dall' estrema si-
nistra).
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Presentazione di disegno di legge

M A G R l', Ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianatO'. Damanda di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

M A G R l', MinistrO' dell'industna,
del cammercia e dell'artigianato. A name
del MinistrO' dei lavari pubblici, ha l'anare
di presentare al SenatO' il seguente disegna
di legge: «Autarizzaziane della spesa di
lire 15 miliardi per la castruziane della nua~
va sede degli istituti archivistici di Rama e
per J'acquisto di un immabile destinato ai
servizi del Senato» (866).

.p RES I D E N T E. Do atta all'ono~

revole Ministro dell'industria, del cammer~
da e dell'artigianatO' della presentazione
del predetto dise,gno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. RiprendiamO' la
discussiane dei disegni di legge nn. 631, 196
e 355. È iscritta a parlare il senatare Cavez~
zali. Ne ha facaltà.

C A V E Z Z A L I Signor Presidente,
anarevali colleghi, la presentaziane di prov~
vedimenti per la ristrutturaziane dell'indu~
stria tessile ha certamente una lunga staria.
Occarre risalire al 1963~64, quandO' si mani~
festarona i,primi sintomi della recessiane ag~
gravatasi nel 1965~66, per avere appunto il
disegna di legge n. 2601 presentato allora
dal Gaverna alla Camera dei deputati. Si pas~
sa poi al 16 settembre 1968 per avere il di~
segna di legge presentata dal Gaverno cal
n. 281 che, insieme ai provvedimenti per la
sviluppo dell'ecanamia na:lJÌanale, conteneva,
al titalo settima, dispasizioni relative al set~
tare tessile.

Tale parte, come è nota, fu pO'i ritirata dal
Gaverna. Ciò permette di dire che il disegna
di legge n. 631 rappresenta il punta termina~
le di un lunga discarsa. Si tratta di un giu-

dizia farse trappa semplice anche se in par-
te verasimile.

Il provvedimentO' oggi sottopasta al nastro
esame richiama nelle sue linee generali i di~
segni di legge precedenti. Came quelli si
fanda su due ardini di provvedimenti, finan-
ziario e fiscale, ma presenta senza dubbia
una caratteristica di maggiore arganicità e
una più chiara definiziane delle materie ag~
getto del disegna di legge stesso, anche se
identica è la scapa che si vuale consegui-
re, fissata all'articola 1, che cansente ap~
punta alle imprese tessili di sattaparre al~
l'approvaziane del MinisterO' dell'industria
piani aziendali di ristrutturaziane e riarga~
nizzaziane destinati a miglia rare la pradu~
ziane e ad accrescere la capacità campetiti-
va, assicurandO' al massimo possibile il li-
vello di accupazione.

Il nuova disegna di legge, se campletata
dagli emendamenti della Commissione indu-
stria, calma senz'altra una serie di lacune
di mO'di, di tempO' e di cantenuti non indif-
ferente per la finalità del pracedimenta e,
quel che più imparta, giunge al nostra esame
in un mO'menta ancora valida per essere mi-
gliarato e canfermata nelle sue linee direttri~
ci dall'esperienza che il tempO' ci ha permes-
so di acquisire.

Prima di passare all' esame de] disegno di
legge in alcune sue parti, mi sia consentito
fare un rapida scorcia della situazione tecni-
ca ed ecanomica del settare, non per ripe-
tere quanta già egregiamente è stata illustra-
ta dal callega senatore Minnacci nella sua
dacumentata relazione, ma per sottalineare
alcuni aspetti della situaziane in rifermen-
to al provvedimento stesso. Anche se la sua
presentaziane arriva in un momentO' in cui,
dapa l'ampia caduta del 1963-64 e la ripresa
del1965~66, un andamentO' piÙ atti mistica si
presenta al nostro esame, anche se possiamO'
perciò affermare che il disegna di legge giun~
ge quandO' il peggiO' è passato, nan sembra,
a mia avviso, che il meglio si possa conse~
guire senza una palitica di indirizzo e di sa~
stegna quale II disegno di legge in esame si
prapone di parre in essere. Il fatto dunque
che il provvedimentO' arrivi in ritardo nan
giustifica il tentativO' di diminuirne l'impar-
tanza.
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Nell'ambito dell'industria manifatturiera,
il settore tessile è senz'altro quello che negli
ultimi dieci anni, come è noto, ha incontrato
le maggiori difficoltà sia di natura struttu-
rale che di natura congiunturale. Occorre
tuttavia aggiungere subito che se si scende
ad un'analisi dettagliata dei singoli rami che
fanno capo al settore tessile si rilevano an-
damenti differenziati e talora addirittura
contrastanti.

Infatti, mentre sul piano generale si è con-
statata una tendenza alla stagnazione o addi-
rittura, nel passato più recente, una contra-
zione della produzione, come è noto, nel ra~
ma delle fibre sintetiche si è registrato, a par-
tire dal 1960, un fortissimo sviluppo con tas-
si di incremento annuo di oltre il20 per cen-
to. Ciò dimostra che nell'ambiente dell'atti-
vità tessile si è svolto un processo di pro-
fonda modificazione di natura merceologica
e tecnica che ha portato alla progressiva so-
stituzione delle fibre naturali con quelle sin-
tetiche e artificiali, processo che ha già ele-
vato nel 1968 la produzione di queste ultime
ad un terzo di tutte le fibre impiegate nel-
!'industria tessile.

Il nuovo rapporto che si è andato stabi-
lendo tra settore petrolchimico e settore tes-
sile con la produzione di fibre sintetiche ar-
tificiali costituisce senz'altro l'elemento de-
cisivo nella modifica del ciclo produttivo tra-
dizionale, con l'ingresso appunto di presen-
ze imprenditoriali con una diversa capacità
tecnologica, finanziaria e di mercato. L'aspet-
to più rilevante del processo di ristruttura-
zione è certamente costituito dal fatto che ci
sì trova di fronte alla trasformazione di una
industria che nel passato, come è stato an-
che segnalato nella relazione del collega Min-
nocci, era caratterizzata da un'intensa utiliz-
zazione di forze di lavoro in un'industria
moderna a sempre più alta aPlplicazione di
capitale. In questo processo di rinnovazione
una quantità di piccole e medie aziende tro-
vano difficoltà ad inserirsi e vengono sopra-
vanzate con conseguenti difficoltà finanziarie,
produttive ed occupazionali.

Si è giustamente sottolineato che i suddet-
ti cambiamenti hanno avuto profonde riper-
cussioni di natura economica e sociale sulle
zone caratterizzate da un'economia basata

esclusivamente o in prevalenza sull'industria
tessile tradizionale, zone che si devono ap-
punto porre oggi grossi problemi di ristrut-
turazione e di riconversione industriale, e
hanno provocato e provocano altrettanto
preoccupanti riflessi sull' occupazione ope-
raia; hanno cioè generato dei problemi che
devono essere necessariamente affrontati og~
gi e che costituiscono il motivo umano e so-
ciale che accompagna l'aspetto tecnico-eco-
nomico del provvedimento e che gli assegna
appunto quel carattere globale che va va-
lutato nel suo pieno valore.

In realtà, come è risaputo, le difficoltà del
settore tessile non sono limitate solo all'Ita-
lia, ma hanno interessato tutta !'industria
tessile europea, come risulta dagli studi ci-
tati e dai più recenti doc;umenti delle auto-
rità del Mercato comune; come è noto inol~
tre, alle difficoltà relative allo sviluppo del-
la domanda generale nel campo dei prodot-
ti tessili, all' evoluzione tecnica e strutturale,
si sono aggiunti altri aspetti legati alle zone
sottosviluppate, ai costi minori globali della
manodopera in quelle zone ed altri processi
di questa natura.

In sostanza, volendo fare il punto della
situazione, si deve constatare che l'anda-
mento generale, soprattutto per l'occupazio-
ne, non ci può fare indulgere all'indifferen-
za; secondo i dati della relazione sulla situa-
zione economica del Paese, se il prodotto
lordo dell'attività tessile è aumentato sia nel
1967 che nel 1968, in realtà è aumentato con
tasso notevolmente inferiore a quelli medi
dell'industria manifatturiera; infatti, i pro-
dotti tessili sono aumentati in valore del 2,6
nel 1967 contro il 10,3 dell'intera industria
manifatturiera e de14,3 nel 1968 contro 1'8,6.
Pertanto, come è stato messo già in rilievo,
Io scarso incremento della produzione in
questi ultimi anni è stato determinato so-
prattutto dallo scarso dinamismo dei consu-
mi interni che è stato solo in parte com-
pensato dalla domanda estera.

Tuttavia la situazione è cambiata ed è
cambiata positivamente: secondo !'indice
della produzione industriale, calcolato dal-
l'ISTAT, nel 1969 abbiamo avuto un aumen-
to della produzione globale nel settore tes-
sile sia rispetto a dicembre che rispetto a
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gennaio 1968 e tale ripresa della produzione
tessile è confermata dall'analisi dei singoli
settori e pare che continui anche in questi
ultimi mesi. Ciò indica prospettive migliori
per l'avvenire, ma non tali, a mio avviso, da

'
rendere superato il provvedimento in esame.

Abbiamo detto che se il 1968 si è conclu~
so meglio di quanto si è iniziato, abbiamo
visto che i dati del 1969 sono migliori, e que-
sto porta a concludere che è superato il.
quinquennio più critico: infatti la produzio-
ne del primo semestre 1969 (giugno), secondo
gli ultimi dati delle statistiche, rispetto allo
stesso periodo del 1968, ha portato un au-
mento dellO per cento del cotone, del 3,6
per cento della lana, del 15,4 per cento delle
fibre tessili. Quindi abbiamo un segno posi-
tivo rispetto alle variazioni degli anni pas-
sati in cui, tolti gli anni 1965-66, erano se-
gnalati dati assolutamente negativi (~6,6
nel 1964; ~ 11,4 nel 1965; ~ 2,3 nel 1967 e
~ 0,8 nel 1968).

Se l'andamento della domanda interna
pertanto è stato piuttosto debole in riferi-
mento al problema dei consumi, l'andamen~
to della domanda estera è stato invece in
netta espansione. Praticamente abbiamo avu-
to un incremento dei prodotti tessili e del-
l'abbigliamento del ben 26 per cento nel
1968 e tale indirizzo è continuato anche nel
1969. Abbiamo avuto nelle esportazioni esat-
tamente il 25,8 per cento in più nel primo
semestre del 1969 rispetto allo stesso perio-
do del 1968 (424 miliardi contro i 337 del
1968).

Di fronte a questa situazione, noi consta-
tiamo che il fenomeno più negativo è rima~
sto nella situazione occupazionale e nell'an-
damento di tale importante settore, che è
stato purtroppo in costante diminuzione a
partire dal 1950, come hanno dimostrato i
censimenti del 1951 e del 1961, con la me-
dia del 10 per cento in meno degli addetti
al settore, media che purtroppo non si è mo-
dificata neppure nel primo semestre del 1969,
conservando questo notevole tasso.

I! fenomeno è diventato molto allarman-
te nell'ultimo decennio e i dati sull'occupa-
zione del Ministero del lavoro concordano
con queIJi della Confindustria, pur nella di-
versità delle indagini e sebbene il Ministero

del lavoro, come è noto, non censisca le
aziende al di sotto delle dieci unità e quindi
escluda numerose minori imprese.

L'andamento dell'occupazione nelle singo-
le attività tessili ha manifestato forti ridu-
zioni sia nel settore del cotone che della se-
ta e il fenomeno è stato, seppure in tono mi-
nore, rilevante anche nel settore laniero.

Ebbene. nei problemi di questo ramo del-
l'industria tessile ci sono componenti ~

e lo ha dimostrato il relatore ~ che pure li
collocano nella dimensione europea. Tutta-
via non vi è dubbio che con l'aumento del
reddito nazionale pro capite noi dovremmo
registrare un parallelo aumento dei consu-
mi dei prodotti tessili, stando anche alle
tendenze registrate in questi ultimi anni nei
Paesi più sviluppati.

Se noi teniamo presente che nell'Europa
occidentale ~ e il relatore lo ha citato ~

il consumo pro capite di prodotti tessili è
appena di 11 chili, mentre negli Stati Uniti
è di 20 chili pro capite, vediarrno be-
nissimo quali ul,teriori IPossi'bilità di eSiPan-
sione abbiamo nella domanda e quindi nella
produzione.

A mio avviso occorre però agevolare il
processo in corso che deve condurre alla
creazione di una industria tessile efficiente
e capace non solo di reggere la concorrenza
estera ma, come dimostrato dai dati segna-
lati per il primo semestre del 1969, di ga-
rantire l'occupazione operaia per salvaguar-
dare i livelli attuali e soprattutto per per-
mettere il reimpiego delle maestranze che si
rendessero disponibili attraverso le aziende,
sia quelle oggetto di riconversione, sia quel-
le che si dedicano a nuove attività produtti-
ve sostitutive di quella tessile.

Come ha rilevato il senatore Minnocci nel-
la sua relazione, a questo scopo in molti Pae-
si sono stati assunti provvedimenti nei tem-
pi passati e in quelli recenti al fine di
migliorare nel settore le strutture industria-
li e commerciali, per dedicare un intero spa-
zio alle ricerche economiche e tecniche ne-
cessarie e sussidiarie allo sviluppo tessile; e
giustamente richiamava degli esempi (la
Francia, la Germania, i Paesi Bassi, ecce-
tera).
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Ebbene, a mio avviso il di~segno di legge
n. 631 rientra in queste linee operative, an~
che se dall'esame del provvedimento si con~
stata che per alcune parti il nuovo testo non
supera alcune carenze dei precedenti dise~
gni, soprattutto per quanto riguarda la man~

15 OTTOBRE 1969

cata definizione di alcuni criteri, come è'mes~
so in rilievo dalla Commissione industria.
Per questo mi sembrano molto opportuni gli
emendamenti che la maggioranza della Com~
missione ha presentato e sui quali desidero
pronunciarmi.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue C A V E Z Z A L I ). Per quan~
to riguarda l'articolo 3 mi sembra oppor~
tuna che la definizione di zone a prevalen~
te industria tessile avvenga sulla base delle
direttive del Comitato interministeriale della
programmazione economica, ma ritengo
quanto mai appropriata l'osservazione for~
mulata nella relazione dal senatore Minnoc~
ci circa appunto la necessità di esprimere
un criterio che non consenta un'estensione
della zona tessile al di là di elementi estre~
mamente obiettivi; e la proposta da lui avan~
zata e tradotta poi in emendamento dalla
Commissione industria sembra che colga nel
giusto valore una definizione di zone tessili
equilibrata e sufficientemente aderente alla
realtà.

Il fatto che' nel nuovo testo le zone a pre-
valente industria tessile debbano essere de-
terminate entro breve termine, addirittura
tre mesi contro i due anni del precedente
disegno di legge n. 181, ci fa auspicare che
il ritardo di più anni verificato si nella presa
in esame del provvedimento non trovi nelle
procedure della legge altri tempi di attesa.
A mio avviso il termine di sei mesi propo~
sto dalla Commissione può essere accetta~
bile solo se la definizione delle zone tessili
venga agevolata esattamente da quel criterio
direttiva dell'emendamento proposto e ac~
colto dalla Commissione industria.

Il disegno di legge in esame, inveto, non
dà una classificazione delle imprese tessili
ma si richiama, come già l'ultimo comma del~
l'articolo dell'altro disegno di legge n. 181,
all'elencazione di cui alla sezione 11 delle
tariffe e dazi doganali.

A mio avviso è un sistema un po' dubbio,
sia dal punto di vista concettuale che di me~

rito, quello che obbliga a rincorrere altre di~
sposizioni di legge per aspetti pregiudiziali.
La fissazione, invece, dei criteri a cui obbli~
gatoriamente si devono attenere le imprese
tessili nella predisposizione dei piani, come
determinato da vari commi dell'articolo 2
della legge, è certamente più rispondente alle
effettive esigenze, laddove soprattutto si fissa
l'obbligo di indicare i presunti livelli di oc~
cupazione; aggiunta non di poco conto, vi~

sto che il livello di occupazione è, tra gli
obiettivi da raggiungere, quello che più esige
sicuro affidamento e un controllo rispetto
alle notevoli agevolazioni finanziarie e fiscali
che sostanziano il provvedimento. Il maggior
controllo si esige ancora là dove si prevede
la possibilità di presentare piani di rican-
versione in attività industriali diverse da
quella tessile in zone ove sussista o insorga
una notevole disoccupazione.

È evidente come ciò non possa avvenire
al di fuori di quanto prevede la programma~
zione economica sul piano nazionale per i
settori merceologici, ma anche questo non è
sufficiente. Occorre che ci sia anche un coor~
dinamento con la programmazione regionale
dato che l'industria tessile viene ad impegna~
re territori ben determinati ove la chiusura
dello stabilimento lascia la valle nel noto
dilemma: disoccupazione o abbandono del
territorio.

L'apertura di nuove attività industriali di-
verse da quelle tessili costituisce, a mio av~
viso, il punto focale del sistema, che impone
una particolare vigilanza, onorevole Mini~
stro, per evitare inutili dispersioni di mezzi,
duplicazioni di attività ,che hanno già rag~
giunto un limite di capacità produttiva oltre
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il quale ogni ampliamento diventa antieco~
nomico.

La formulazione dell'articolo 5 costituisce
il punto più importante del nuovo disegno
in quanto determina in modo tassativo che
la valutazione dell'importanza dei piani, ri~
spetto alle finalità della legge, alle esigenze
della programmazione economica, alla tute-
la dell' occupazione operaia, si svolga in seno
al CIPE. Quello che importa, in base al~
l'esperienza, è che ciò avvenga realmente
sulla scorta delle direttive programmatiche
globali, come il disegno precisa, cioè con una
valutazione generale dei piani presentati, e
non in base ad elementi di mera opportu-
nità o di preferenze singole di società o di
territori. Infatti, una delle preoccupazioni
che il disegno di legge in esame solleva è che
le provvidenze finiscano per essere fine a se
stesse o si esauriscano in operazioni di me~

1"0sostegno finanziario o di agevolazione fi~
scale che, pur dando respiro al settore, non
risolvono però quei problemi di ristruttura~
zione, riorganizzazione e riconversione della
produzione, senza di che non solo il settore
tessile non acquisterebbe quella combatti~
vità e quella competitività che si richiede
per la sua ulteriore affermazione, ma il pro-
blema dell'occupazione operaia risulterebbe
aggravato invece che facilitato, date le solu~
zioni che si propongono.

Sarà essenziale quindi che il Comitato, in~
tegrato dagli esperti del settore tessile da
scegliersi tra i rappresentanti dei lavoratori
e dei datori di lavoro, tenga conto del loro
parere, e che la presenza degli esperti non
sia puramente rituale, come purtroppo l'espe-
rienza passata ci insegna in occasione di ana-
loghe situazioni che hanno lasciato spesso
perplessi i sindacati dei lavoratori su tale ti~
po di presenza, considerata appunto soltan~
to nel suo aspetto formale.

Ci preme segnalare comunque con favore
l'accoglimento nell'articolo 6 del disegno di
legge in esame di una delle principali ri-
chieste dei sindacati, cioè l'obbligo di effet~
tuare ogni anno, o a periodi più brevi, esa-
mi periodici dell'andamento dell'occupazio-
ne operaia.

Per quanto però riguarda i problemi della
occupazione operaia conseguenti ai piani

aziendali di ristrutturazione, di riorganizza~
zione e di riconversione delle imprese, a mio
avviso le misure previste dagli articoli 19
e 20 del provvedimento esigono qualche pre~
clsazione. ,In merito alle procedure l'artico~
lo 19 prevede che il decreto del Ministro del~
l'industria sia sostitutivo di quello del Mini~
stro del lavoro per l'applicazione delle prov~
videnze previste all'articolo 3 della legge del
5 novembre 1968, n. 1115. Ciò, se può snelli~
re le procedure, lascia un serio dubbio sulla
competenza che viene sottratta al Ministero
del lavoro la cui esperienza in questo campo
è del tutto particolare.

Sempre in merito alle procedure poi, l'ap-
plicazione delle provvidenze di cui all'artico~
lo 3 della legge n. 1115 dobbiamo ricordare
che ha lasciato molto a desiderare per gli
intralci e i ritardi subìti. È vero, la legge
n. 1115 ha realizzato in modo organico 1'isti~
tuzionalizzazione degli esami periodici in se-
no al CIPE sull'andamento dell'occupazione
con la consultazione sistematica delle orga~
nizzazioni sindacali e soprattutto con !'isti-
tuzione di una forma di prepensionamento
per i lavoratori anziani licenziati che, a causa
dell'età avanzata e delle difficoltà di riquali~
ficazione, non riescono a trovare un nuovo
impiego.

È chiaro che il settore tessile, che impegna
manodopera di età media più elevata di al~
tri settori ed un'alta percentuale di mano~
dopera femminile difficilmente riqualificabi-
le, sarà quello che benefiterà in massima
parte delle provvidenze previste dalla legge
n. 1115.

Comunque, prolungare l'intervento della
Cassa int~grazione guadagni fino a nove me-
si, nei limiti massimi del trattamento previ-
sto dalla legge n. 1115, come proposto dalla
Commissione lavoro e industria, ci pare asso-
lutamente necessario. Infatti, problemi co~
me quelli della riconversione o della apertu-
ra di nuove attività non si risolvono certo
in: termini così brevi.

L'articolo 20 a sua volta concerne l'obbli~
go delle imprese di aprire corsi aziendali o
interaziendali di riqualificazione per gli ope-
rai ammessi al trattamento della legge nu-
mero 1115.
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E da ritenere che la via scelta sia giusta,
ma, per quanto concerne i corsi e i program-
mi di addestramento, occorre che questi sia- '
no adeguati alle precise esigenze di impiego
che si potranno presentare in conseguenza
dei piani di riconversione; e, soprattutto nel
caso in cui si autorizzano nuove attività pro~
duttive, la sostituzione di queste con quelle
tessili esige un controllo ed un accertamento
del sindacato.

Sia l'articolo 19, per l'applicazione della
legge n. 1115, sia l'articolo 20, che richiama
specificamente l'articolo 47 della legge 29
aprile 1949, n. 264, ripropongono tutte le la~
cune e le carenze che tali disposizioni presen~
tano. Ed essendo stata da tutte le parti am~
piamente rilevata l'inadeguatezza di tale leg~
ge, sia ai fini del collocamento che a quelli
della riqualificazione professionale e nulla
innovando ovviamente il provvedimento in
questo campo, ci sembra necessario ottenere
ulteriori garanzie e, per quanto concerne l'in~
tervento del sindacato, questo dovrebbe es~
sere specificatamente previsto sia nell'una
che nell'altra ipotesi dei casi considerati ne-
gli articoli 19 e 20. Infatti la partecipazione
degli esperti sindacali al Comitato in termini-
steriale di cui all'articolo 5 o quanto pre~
scrive l'articolo 6 sugli esami periodici sul~

i'occupazione, riguardano le direttive gene~
rali di valutazione dei piani rispetto alle fi~
nalità della legge, mentre un preciso inter~
vento del sindacato si deve svolgere necessa~
riamente a livello delle zone territoriali tes-
sili chiamate in causa o a livello delle sin-
gole aziende.

Per questo non possiamo che auspicare
che l'Assemblea accolga l'emendamento pro-
posto dalla Commissione industria, soprat-
tutto per quanto attiene l'intervento del sin-
dacato nello svolgimento, in sede territoria-
le, di tali corsi e di tale presenza.

Desidero ora esprimere qualche osserva~
zione sulla parte finanziaria, per la quale lo
stanziamento di 200 miliardi, da coprire con
emIssione obbligatoria dell'IMI, richiama un
sistema non certo nuovo. Le aliquote previ~
ste tuttavia ci sembrano opportune nel loro
sistema scalare e il tasso del 4 per cento,
considerato il movimento dei tassi in que~
st'ultimo periodo, ci appare congruo e anche

sostenibile per il periodo di ammortamento
pnvisto, pur accettando il corrispettivo pre-
visto dal relatore circa l'inclusione delle spe-
Sç accessorie.

Non ci sembra invece consona la parte nel-
la quale si prevede la possibilità che i finan-
ziamenti comprendano anche importi occor-
renti per l'esecuzione di piani già deliberati
o per l'estensione di quelli in opera. Il che
potrebbe incoraggiare ad ottenere finanzia-
menti per opere del passato di dubbia utili-
tà e a sanare quindi situazioni debitorie
invece che a svolgere nuovi piani di riorga-
nizzazione e riconversione.

Sotto questo punto di vista quindi, onore-
vole Ministro, si esige uno specifico controllo
da parte del Ministero interessato.

L'esenzione dall'imposta sul reddito per
gli stabilimenti destinati ad attività diverse
da quelle tessili per 10 anni di attività è cer-
tamente di ampia portata, come le agevola~
.lioni per le fusioni di società.

Il fatto che le agevolazioni fiscali, come
previste dall'articolo 15, vengano a decadere,
nel caso di mancata attuazione del piano,
nel termine fissato dal decreto del Ministro
dell'industria o nel caso siano state apporta-
te al piano stesso modificazioni non autoriz-
zate, costituisce una remora giusta ma forse
non sufficiente. Si dovrebbe anche prevedere
una sospensione dell'operazione di finanzia~
mento e della relativa corresponsione del
contributo dello Stato, in quanto il finanzia-
mento deve essere assicurato solo per l'at.
Luazione di un determinato piano che rispon-
da alle finalità approvate con il decreto del
Ministro e non per un altro svolgimento.

Convengo sulle proposte del relatore e del~
la Commissione sull'estensione dei provvedi-
menti al settore artigianale.

La proposta che si possano appunto esten~
dere alle imprese artigiane o tessili i benefici
previsti dal provvedimento in esame mi sem-
bra che debba essere accolta con favore in
quanto in realtà, se l'impresa artigiana po-
trà presentare piani di ristrutturazione e di
riconversione, come previsto negli articoli 2
e 4 della legge, si tratterà di una nuova ini-
ziativa che dovrà essere in ogni caso giudi-
cata alla luce dei criteri direttivi previsti
in riferimento alle esigenze della programma-
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zione, alla tutela dell'occupazione operaia e,
sempre sulla scorta delle direttive program-
matiche del CIPE, che porterà in tal caso
ad una precisa riconversione di un'azienda
artigiana in un'azienda industriale vera e
propria.

Comunque per !'impresa artigiana come ta-
le potrà valere, e sono d'accordo, il fondo
previsto di 5 miliardi, secondo l'emendamen-
to presentato dalla Commissione industria.
I! finanziamento dell'80 per cento fino a 100
milioni mi sembra opportuno e rispondente
al fine proposto. Ritengo tuttavia che tale li-
mite debba essere elevato a 150 milioni nel
caso deHa costituzione di consorzi di impre-
se artigiane, appunto per incentivare, proprio
nella logica del disegno, le attività consorti-
li nel campo delle industrie tessili.

Desidero ora passare a considerare alcuni
problemi d'indirizzo, non certo di pOlca con-
to, sollevati dal relatore, quello cioè che con-
cerne il ruolo e l'intervento dello Stato nel-
l'Industria tessile e, tra l'altro, la proposta
del tondo unico per !'industria, di cui si fa
portavoce il relatore nella sua relazione ed
in una relazione relativa ai provvedimenti
economici a favore dell'economia della nu-
mero 181. Io penso che il ruolo dello Stato
non può lasciare adito ~ ed in questo sono
d'accordo con quanto affermato dal senato-
re Minnocci nella sua relazione ~ a progetti
che direttamente o indirettamente si pongo-
no il fine di nazionalizzare il settore tessile,
come si propongono in realtà a mio avviso
i disegni presentati da altri gruppi politici,
e mi riferisco ai disegni di legge nn. 196
e 355.

Ciò non toglie, a mio avviso, che alcune
esperienze già affrontate nel settore pubblico
per quanto riguarda la creazione di cieli a
integrazione verticale, che vanno dalla pro-
duzione di materia prima, fibre artificiali, al-
la tessitura, alla confezione e alla distribu-
zione, vadano estese secondo un modello che
risponde certo di più alle nuove esigenze del
mercato.

Inoltre, per il suo grado di efficienza tec-
nùlogica e organizzativa può costituire certa-
mente quello pubblico un campo di speri-
mentazione e di ricerca, valido anche per il
settore privato. Sotto questo aspetto quindi

se la creazione di un ente nazionale come
ente di diritto o:mbbHco non si iPresenta allo
stato delle cose né utile né necessaria, po-
tendo già assolvere tale funzione gli attuali
enti di gestione di partecipazione economica
dello Stato, ciò non toglie a mio avviso che
si possa addivenire in futuro ad una concen-
trazione delle attuali partecipazioni che lo
Stato possiede nel settore tessile in una uni-
ca finanziaria. In ~.alcaso il problema si por-
rà come semplice ordinamento dell'attuale
sistema all'interno delle partecpiazioni sta-
tali. Come a suo tempo fu creata la Finmec-
canica non può eseludersi che in avvenire
possa darsi luogo ad una Fintessili, anche
se il problema non si pone negli stessi termi-
ni perchè l'industria tessile non presenta per
la sua struttura, con oltre 1'80 per cento di
medie e piccole aziende, la dimensione che
acconsenta un simile tipo di intervento so-
stitutivo dell'iniziativa privata. Le misure
che il disegno<;i rprqpone di realizzare sono
atte a facilitare la concentrazione e la fusio-
ne delle imprese per ovviare al grave incon-
veniente della lpoIverizzazione e promuove-
~'e la creazione di uniltà dhe sul piano finan-
ziario e di cé\1Pitale edilizio siano calPaci di
affrontare i Iproblemi che il mercato impone.

I! relatore giustamente richiama nella sua
relazione i motivi che sconsiglierebbero in
lmea di indirizzo tipi di intervento settoria-
le come si configurano nel provvedimento
proposto dal Governo, per esprimersi a favo-
re piuttosto di un fondo unico e centrale per
la ristrutturazione e la riconversione di tut-
ti l settori dell'industria, consigliando la co-
stituzione di una finanziaria a partecipazione
mista OMI, Stato e iPrivati).Ma lo stes-
so rela,tore, se non ahro per moti.vi pra-
tici, suglgerisce di rinviare aid altro mo-
mento e ad altro provvedimento il !pro-
blema posto e studiare più profondamente
imziative di questo tipo. Credo comunque
che il problema meriti senz'altro l'attenzione
del Governo, onorevole Ministro, anche per-
chè se da una parte !'iniziativa pubblica può
offrire uno strumento adE1guato ad affronta-
re il problema della ristrutturazione dell'in-
dustria italiana in termini non settoriali ma
globali, (come giustamente hanno richiama-
t0 anche i sindacati nel loro documento uni-
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tario), dall'altra occorre anche non agevola-
rE. la proliferazione di fondi e di iniziative
che si aggiungano a quelle già esistenti, ma
semmai a01criornare ed adeguare gli orga~c'o
nismi esistenti alle nuove esigenze. Co~
me già si è sostenuto ijJer quanto concerne
il settore della ricerca, alla quale esigenza
anche il settore tessile non può sfuggire, il
criterio dell'unificazione delle iniziative è as-
solutamente da preferirsi a quello della loro
ulteriore proliferazione. Il problema potrà es-
sere convenientemente affrontato, senza crea-
re altri istituti, nel quadro di una revisione
delle attuali competenze istituzionali del-

l' 1M1 in un loro opportuno aggiornamento.
L'idea della creazione di una nuova finan-
zJaria di salvataggio a fini sociali, come
espressa anche autorevolmente in passato da
qualche giornale economko, ci riporterebbe
a tempi ,]ontani, che furono proprio quelli
iniziali, .che suffra,garono a suo tempo la
stessa nascita .deU'IRI; senza tener conto che
l'es!perienza IR1, in oltre 50 anni di attirvità,
ha ,però superato .tali limiti ,per muoversi in
un più ampio e coordinato indirizzo della
p::>1iticadi intervento dello Stato e delle sue
partecipazioni, soprattutto nel quadro della
programmazione economica e delle sue linee
di sviluppo. Operare in senso diverso signi-
ficherebbe solo porre in atto strumenti che
SImuoverebbero in direzione opposta a quan-
to si richiede per uno sviluppo programmato
ed ordin3Jto della nostra economia.

Onorevole Presidente, onorevoli' colleghi,
termino il mio intervento affermando che il
disegno di legge in esame, con i provvedimen-
ti proposti in favore dell'industria e dell'arti-
gianato tessile, ,con :gli emendamenti della
Commissione, risponde alla esigenza già sot-
tolIneata di fare avanzare in sostanza un
~m!portante settore dell'economia naziona,le,
nell'interesse del Paese ma soprattutto dei
lavoratori che vi sono occupati e che atten-
dono garanzie !per il loro .avvenire.

Per questo auspico che dopo un meditato
dibattito l'Assemblea voglia dare la sua ap~
plovazione al disegno di legge medesimo con
gli emendamenti anzitutto proposti dalla
Commissione industria e .eon gli altri che
possono derivare dal dibattito meditato, con-
siderata comunque l'urgenza e !'importanza

dell'insieme che il disegno di legge deve por-
re in atto nell'interesse del Paese e del lavo-
ratori. (Applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Torelli. Ne ha facoltà.

T O R E L L I . Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, io
intervengo in questo dibattito quale membro
della Commissione lavoro e quale estensore
del parere favorevole della maggioranza del-
la Commissione stessa. Si tratta di un parere
favorevole con alcune proposte di modifiche
o di aggiunte per meglio evidenziare i punti
di tutela e di garanzia del mondo del lavoro.
Questo parere e queste aggiunte mi furono
raccomandati da un amico che non è più tra
noi, Giulio Pastore, la cui origine ~ è sta,to

operaio ,tessile, insieme con la moglie ~ lo
portava ad interessarsi del problema. Ricor-
derò se:rnpre .le sue parole iPerchè furono
Ipronunziate nell'ultimo incontro che ebbi
con lui. Mi disse: la legge è buona, difendila,
però cerca di 3jpQ)rofondire quale sarà la con~
dizione operaia nei JJerioeli di ristrutturazio-
ne e eli riorganizzazione. La necessi.tà della
presente legge è evidente e, aggiungo, ain~
cche 13 sua urgenza, per.chè se a questo pro.v~
vedimento si può muovere un appunto è sol~
t8nto quello di giungere tardi. Se ]a legge
[fosse sta1.a emanat8 nel 1965~66 molte indn~
,strie che hanno chiuso i !battenti o ridotto la
manodopera si sarebbero riprese. Ma questa
necessità diljJende da motivi profondi. A que~
sto Iproposito io non posso sotirarmi al do~
vere non formale ma profondamente senti~
to .di eSlprimere al relatore il più vivo ringra~
ziamento iper il contenuto e per ,lo spirito
che anima il suo elaborato.

La sua relazione ci offre un'analisi comple-
ta sotto ogni aspetto della situazione del set-
tore tessiJF in Italia; ci offre la comlPara~
zione di questo settore con gli analoghi setto-
ri della Comunità europea; ci offre i dati più
recenti della situazione occupazionale del set-
tore; scende poi ad individuare con profon-
da competenza le cause remote e meno re-
mote della crisi strutturale dell'industria tes-
sile. Ci pone di fronte, con ampia !prospetti~
va verso il futuro, a tutti prolblemi organiz~
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zativi e strutturali del settore da affrontarsi
in modo orglanÌiCo e pone, infine, ['accenta
sui modi can i quali dovrebbe e£fettuarsi
l'intervento. Ipubiblica in relazione ~ egli di~
ce giustamente ~ alla !problematica che ci
traverema ad affrantare n~gli anni '70', per
cancludere ,che il disegna di lejg1gein esame
oufre al settore strumenti validi !per una
sua razionalizzaziane.

Ritenga che una relazione di questa ti~
po, oltre a ,pravacare un vi'vo campiacimen"

tO' in tutti caloro che riconoscano la vali~
dità del provvedimento in discussiane, li
esonerebbe nel tempo stessa dall'attardarsi
in diagnosi a approfondimenti sull'argo~
mento, perchè agni tema e ogni risposta
sulla necessità e sull'utilità della legge è
già contenuta nella relazione scritta.

Quale memlbro però della Cammissiane
lavaro mi (preme parre in luce alcuni arga~
menti che direttamente attengono al lavo~
ro ,e alle garanzie che questa legge affre
al mondo del lavoro, sebbene si può dire
che tutta il ipravvedimenta abbia innegalbil~
mente riflessi diretti o indiretti sul prable~
ma specifico dell'occupaziane operaIa.

A questo propasito deva inizialmente por~
re in rilievO' l'alto grado di sensibilità e
responsabilità che ha guidata la 9a Cam~
missiane nella redaziane e nell'approvazia~
ne di parecchi emendamenti al testa gover~
nativo.

Al ,primo articalo ad esempio, laddave è
prevista dal testo gavernativo la possibili~
tà delle imiPrese tessili di presentare pia~
ni a,ziendali di ristrutturaziane e riargani,z~
zaziO'ne, assicurando al massimo passibile
il hvdlo di oocupazione,si è voluto sag~
giamente slPedficare che questa assi:curazio~
ne non deve essere un impegno generica,
ma deve avere per aggetta i,l massimo li~
vellO' IPossibile di, oocu,pazione e il miglio~
ramento delle condizioni O'lPeraia. Non è
quindi un emendamento. lfoJ1male, ma so~
stanziale perchè alle finalità del piano azien~
dale del miglioramento. della !praduzione e
deJl'accrescimento della capacità cOlmrpetiti~
va. si affiancano canteI11jporaneamente gli im~
pegni per il massimo Hvella di accupazione
e per il miglioramento delle condizioni ope~
raie. Questa ultima aggiunta è stata espli~

citata dal relatore in una frase che, facen~
doh mia, amo ripetere in quest'Aula iper~
chè ri,sulti chiara la volontà dei legislatari
che voteranno a favore di questa madifica
!proposta dalla Commissione. Dice il relato~
re: {{ Lo spirito di questa modifica va ricer~
cato nella necessità di migliorare il rap~
porta tra aperai e industriali, i quali u1ti~
mi dovrebbero prestare attenzione ai ritmi
di lavoro spesso intollerabili che vengono
praticati nelle lorO' aziende, a non elude-
re la legge che vieta il lavoro femminile
natturno, a nan trascurare il grave feno~
meno della tossicità degli ambienti di Ila~
VOTO ».

Ma una dispasizione in cui penso di tro~
vare una vera garanzia per il lavaro ~ e
non vorrei qui ilIudermi, ~ è quella del~

l'articO'la 2, ove è previsto che in ogni pia~
nO' di ristrutturazione e riorganizzaziO'ne do~
vra'nno essere indicati in a'pposita relazio~
ne i presunti livelli di O'ccupazione che si
avranno. nel corso e a1la fine dell'attuazia-
ne del piano.

Se tutto si riducesse a questa indicazio~
ne, il mia timore di illudermi potrebbe tra~
dursi in una realtà negativa; ma il disegno
di legge all' articolo 5 prevede che la valu~
tazione dei piani sarà fatta anche in rela~
zione alla tutela dell' occupaziane operaia
e prevede in altre che il ComitatO' intermi~
nlsteriale che es~guirà la valutazione sarà
integrato da ,sei esperti del settore tessile
da scegliersi pariteticamente tra rappresen~
tanti dei lavoratori e dei datori di lavoro.

Orbene, la partecipaziane dei lavoratori
a questa liveno decisionalle non è certa sim~
bolica ma castituisce la vera garanzia cb~
il disegno di legge offre, perchè il problem::-
accupazionale, cioè umano, mantenga, nel~
l'applicazione di questa normativa, che non
è certamente eccezionale, ma senza dubbio
speciale, il posto che si merita.

Ulteriori garanzie sono previste daH'ar~
tkolo 6 ave si riconosce il diritto alle
organizzazioni sindacali dei lavaratori e da~
tori di lavoro, al di fuori delle normali ve~
rifiche annuali, di chiedere esami periodi~
ci, quindi anche a tempi brevi, ,sull'anda~
menta dell'occupazione nel settore e nelle
zone dichiarate a prevalente industria tes~
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sileo Qumdi non soltanto viene ricanosciu~
ta al lavaratare una parteoirpazione alle de"
cisioni, ma anche una autonoma facoltà di
riscontro delle situazioni, che llIlan mano
possono maturare a discapito dell'occUtpa~
ziO'ne. Ciò 'al di sapra dell'impegno di sen~
tire le organizzaziani sindacali nella predi~
spasizione di ogni direttiva di attuazione
della Iegge.

Siamo di fronte ad un salto di qualità nel.
la sfera dei rapporti tra Stato e manda im~
prenditoriale perohè, farse per la prima
valva, le organizzazioni dei lavoratari non
soltanto vengono interessate da un gene~
rico « sentite le organizzazioni ", ma vengo"
nO' rese corresponsabili di ogni decisione.
Di questo nuovo indirizzo va dato atto al
presente disegno di Jegge con profondo
compiacimento.

I provvedimenti che maggi'Ormente toc~
cano la nostra respansabilità verso il mon~
do del lavaro sono quelli trattati dagli arti~
coli 19 e 20 della legge. Devo dare atto che
la Commissione competente su questo pun~
to ha accalto il parere espress'O dalla Com~
missione lavoro sia per quanto riguarda
,la durata del trattamento prevista daUa
legge 5 novembre 1968, n. 1115, cioè la
durata in ogni caso di nove mesi così co~
me prevista nel massima della predetta
legge, sia Iper aver acoolto il principia che
Ie imprese che hanno presentato piani azien~
dali di ristrutturazione, riarganizzazione o
conversione, siano tenute all'arganizzazione

dei corsi di riqualificazione, non Isoltanto per
;gli 'Operai licenziati, ma anche per quelli
saspesi dal lavoro .o lavoranti ad .oraria ri~
dotto in conseguenza dell'attuazione dei pia~
ni stessi.

Devo inoltre sattalineare l'importanza di
un comma aggiuntivo al test'O del Governo,
allorquando si stabilisce che le modalità per

l' organizzaziane dei corsi di riqualificazione

d~vono essere stabihte conternparaneamen~
Le all'approvazione dei piani con l'interven~
to delle organizzazioni sindacali territarial~
mente interessate (il callega che mi ha pre~
ceduto aveva fatt'O un rilievo contrario, ma
forse è stato un suo lapsus perchè l'articolo
20 esplicitamente richiama tale intervento
,per quanta riguarda Ja definizione dei carsi
di riqualificazione).

A nome quindi deUa maggioranza dei
membri della Commissione lav'0ro devo
esprimere in quest'Aula alla Commissione

industria il ringraziamento per aver tenuto
nella massima considerazione i rilievi modi~
,fÌcativi ed aggiuntivi proposti dalla Commis~
sione lavoro. Anche per questo nan ultimo
motivo l'adesione al disegno di ~egge è sen~
za riserve.

Un cenno specifico deve essere rivolto al
problema della ric'0nversione, cioè a quella
serie di incentivi che la Iegge riconosce a fa-
vore di quelle aziende non tessili che andran~
no ad ubicarsi nelle zone tessili.

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue T O R E L L I ). È un tema che i
disegni di legge precedenti all'attuale non
prevedevano ma che agli effetti occupaziona-
li è di interesse assorbente in quanto deno~
ta ancora una volta come la preoccupazione
per il lavoro e la sua tutela siano stati sem.
pre vivi nella impostazione di questo dise-
gno di legge.

Questa preoccupazione che non è privile-
gio di pochi, ma che attiene alla responsabi-

lità personale di ciascuno di noi, è cOllIlple-
tamente fugata dalle varie norme cui ho ac-
cennato e quindi ci rende tranquiIli e con-
vinti nel dare approvazione a questo disegno
di legge.

Contro di esso sono stati opposti altri due
disegni di legge, il n. 196, presentato dal se-
natore Secchia e da altri senatori, e il nu-
mero 355 del senatore Filippa e di altri se-
natori; per la verità si deve tener presente
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che essi sono stati presentati in epoca pre~
cedente all'attuale testo governativo il qua~
le è ben diverso da quello del 1965. Comun~
que, i due testi dell'opposizione, pressochè
analoghi, anche se il progetto Filippa dichia~
ra che il suo testo contiene alcune sensibili
differenze ris[petto aI progetto Secchia, sono
pur sempre in netto e radicale contrasto con

l'attuale disegno di legge; il contrasto tra
l'impostazione del disegno di legge governa~
tivo e quello dell' opposizione, in definitiva,
si sostanzia nella richiesta, sostenuta dalla
opposizione, della costituzione di un ente
tessile che miri ben chiaramente, anzi evi-
dentemente, a sostituire all'attuale sistema

di economia mista l'intervento totalitario
dello Stato in tutto il settore tessile. Su que~
sto argomento, come su altri di uguale tipo,
la diversificazione di posizioni politiche tra
la Democrazia ,cristi,ana e l'opposizione ha
radici profonde, perchè assolutamente diver-
genti sono le premesse e linee di politica eco-
nomica sulle quali da tempo le due parti
si sono attestate.

Si potrà discutere finchè si vorrà su que~
ste divergenze, ma a mio avviso i disegni di
legge nn. 196 e 355 tendono in sostanza ad
una sorta di nazionalizzazione dell'industria
tessile attraverso la creazione di un ente
pubblico di cui, come ha ben notato l'onore~
vale relatore nel suo documento, non sono

specificati nè i caratteri nè le funzioni. Quin~

di il dissenso è totale ma non nnmoiivato,
perchè basta rifarsi alle norme del program-

'ma economico nazionale, [per <vedere riaffer~
mato il principio che il processo di program~

mazione si deve compiere in un' economia

mista e da questo Qrincipio non intendiamo
derogare.

Onorevoli colleghi, la lunga attesa di que-
sta legge ha già prodotto, come ho detto, er
fetti negativi ritardando in alcuni casi il per-
fezionamento e l'attuazione dei [piani azien~
dalì di riorgani'zzazione. La necessità e l't1Jr~
,genza d'in1ensificazione degli investimenti, di
ristrutturazione e di .ammodernamento è ma~
nifesta, perchè l'industria tessile è attuaI.
mente caratterizzata da un rapidissimo pro-
gresso tecnologico, mentre l'estrema vivaci-
tà della concorrenza interna ed esterna (che,

dobbiamo dirIo, spesso assume caratteristi~
che di una concorrenza anormale per livel~
lo dei prezzi economicamente ingiustifica~
bili) impedisce il reperimento degli ingenti
mezzi finanziari adeguati aDe es1genze della
trasformazione.

È questa la ragione principale della crisi
settoriale in atto, crisi da intendersi non
certo nel senso di decadimento irreversibi~
le, ma in quello più proprio di mutazione. Il
recente miglioramento della situazione del~
l'industria tessile non rende meno necessa~
ria l'auspicata riorganizzazione che, per il
ben noto carattere cidico dell'andamento
congiunturale tessile, ha periodi approssi-
mativamente triennali come è a tutti ben
noto.

Le preoccupazioni espresse dall'opposizio-
ne circa le conseguenze del provvedimento
sull'andamento dell'occupazione nell'indu-
stria tessile appaiono infondate; è certo che
l'aumento degli investimenti rappresenta
sempre, a lungo termine, una garanzia per
l'occupazione, mentre i casi in cui il provve-
dimento legislativo provocherebbe qualche
licenziamento aggiuntivo, per la accelerata
riorganizzazione degJi impianti, sarebbero
subito compensati dai casi in cui si avrebbe
l'effetto opposto per la possibilità offèrta di
rinnovare impianti che, in mancanza di age-
'Voiazioni, finanziarie, rischierebbero di essere
abbandonati.

Se poi si considera non l'occupazione nel-
le aziende Itessili, ma J'occUipazione nelle zo-
ne tessili, appare certo che le norme per la
diversificazione industriale locale stimole-
ranno nuove iniziative imprenditoriali, aven-
do un effetto positivo per allontanare il ri-
schio di disoccupazione.

Onorevoli colleghi, io termino esprimendo
la mia ferma convinzione che la sollecita ap-
provazione del disegno di legge per la d-
strutturazione den'industria tessile /potrà
avere risultati decisivi per il ri1ancio di un
settore che, pur rappresentando una parte
caspiclla e vitale dell'industria nazionale,
non ha ancora potuto raggiungere un livello
tecnico ed organizzativo del tutto adeguato
alle nuove esigenze di mercato, alla accre-
sciuta concorrenza internazionale e alla ac-
celerazione del processo tecnologico. Grazie.
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P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Filippa. Ne ha facoltà.

F I L I P P A. Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, io ritengo
che la legge che stiamo esaminando non
possa essere definita una legge qualsiasi, uno
dei tanti provvedimenti di carattere setto-
riale che spesso giungono alla nostra discus-
sione. Credo che questa legge vada definita
come una legge la cui importanza e H cui
significato, più ancora della sua importan-
za, superano di gran lunga sia il limite della
spesa necessaria per l'attuazione di questa
l~gge (slPesa già di per se stessa e per il
settore cui si riferisce relativamente impor-
tante) sia anche, come significato, il settore
stesso a cui questa legge si rivolge.

Se non vado errato, infatti, è la prima
legge organica (o che vorrebbe essere tale)
di un settore della nostra industria che si
coIloca (o che vorrebbe collocarsi) all'inter-
ha della programmazione economica nazio-
nale. Questa legge pertanto, malgrado le va~
rie cortine fumogene che possono essere in-
nalzate per celarla, diventa una esemplifica-
zione di fatto degli intenti, degli obiettivi,
delle linee con cui si sviluppa la programma~
zione nel nostro Paese; diventa un argomen-
to di discussione, a mio parere, più interes~
sante (perchè più r.eale) degli stessi piani ge-
nerali della programmazione e dello stesso
[progetto '80.

Almeno in quattro aSi]Jett i io credo che
questa esempliificazione sia messa in rpartico-
lare rile<vanza. ,Primo, il rparametro di effi-
cienza d'impresa, che tè assunto come elemen~
to cui si as,segna la funzione di diffusore, di
trainante ddl' efficienza economica e social e
generale. Secondo, !'inesistenza di un rap-
porto tra !'industria e il territorio, tra le
zone di sviluppo e le zone di regresso del
nostro Paese. Terzo, la non assunzione del
problema del miglioramento della condizio-
ne operaia nella fabbrica e nella società,
questo sì come elemento determinante, co~
me fattore trainante di sviluppo. Quarto,
!'incapacità o peggio la non volontà che
emerge da questa legge del potere politico a
guidare, indirizzare lo sviluppo e, invece, la

consegna di questo sviluppo ai gruppi im-
prenditoriali, anche quando, come in questo
caso, lo Stato interviene direttamente con
un massiccio e determinante esborso di pub~
blico danaro.

Credo pertanto che per questa legge ci si
possa riferire in modo abbastanza calzante
all'ormai nota e ripetuta individuazione de-
gli obiettivi dichiarati e conclamati dalla
programmazione come a un libro dei sogni,
o meglio ancora, se me lo permettete, come
a una mistificazione di carattere propagan-
distico. Non è che la mia parte politica nu-
trisse delle illusioni a questo proposito. La
nostra posizione sulla programmazione na-
zionale è ben nota a tutti. La nostra ferma
opposizione, la nostra battaglia contro il
piano Pieraccini erano motivate appunto da
queste considerazioni, cioè dal giudizio che
le scelte reali del piano andavano tutte nel
senso della riorganizzazione capitalistica e
del consolidamento del potere del capitale
monopolistico nel nostro Paese.

Abbiamo fin d'allora saputo discernere
tra gli obiettivi iConclamati di carattere pro-
pagandistico e le Sioelte reali, la volontà po-
litica reale, gli strumenti che si adottavano.

Questo invito, pertanto, non nasce da una
nostra delusione circa lo sviluppo della pro-
grammazione. E un invito alla riflessione ri~
volto a quei settori politici del nostro Paese,
in campo socialista e in campo delle sinistre
democratiche cristiane, che ormai come per
un rituale ogni volta lParlano della program-
mazione, di rispetto della stessa e poi aJ?-
provano continuamente dei provvedimenti
che vanno invece direttamente contro di
essa.

Questa legge tessile ha ormai una sua pic-
cola storia che va dal 1965 al 1969; tale
storia presenta, secondo me, alcuni elementi
di riflessione.

Il senatore Dosi diceva ieri sera che pro-
babilmente questi quattro o cinque anni di
pausa, di riflessione sono serviti a migliorare
in qualche aspetto la legge. In verità si trat-
ta di una delle leggi più chiacchierate del
no,stro Parlamento. La sto,ria della legge
co,sì chiacchierata contiene, secondo me, de-
gli insegnamenti che dorbbiaano tener pre~
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senti. Nel 1965 il Governo di centro",sini~
s,tra di allora IPresenttò il IProvvedimento
relativo all'industria tessile sotto lla pres~
sione che IPwveniva dagli ambienti indu~
striali del settore tessile del nostro Paese'
che laimentawano Ulna <grave crisi e anche
~ non 10 neghiamo ~ sotto le imlPressio~

ni deU'ondataj continua ,di l1cenZiiamenti,
dell'ininterrotta ,caduta dell' OIcc~pazione. Il
Governo di centro-,siniMra di allora, dkevo,
credette di lPoter ai£ìfmntare tutti i proble-
mi del ,settore tessile arplProntando quell
provvedimen t o.

Dico subito, per rispondere al relatore ed
anche al senatore Torelli, che il provvedi-
mento di allora, salvo poche e non determi~
nanti modifiche, è identko al disegno di
legge che noi stiamo discutendo.

Quali erano i presupposti su cui si era ba-
sato il Ministro proponente di allora, il Mi~
nistro dell'industria di quel tempo? La ne~
cessità di far riguadagnare forza di pene-
trazione e competitività sui mercati interna~
zionali al settore tessile del nostro Paese,
superando ritardi e inefficienze, con la ri-
strutturazione produttiva del settore; e per
fare questo, era necessario disporre di un
congruo stanziamento pubblico teso ad in~
centivare ristrutturazioni, riorganizzazioni,
fusioni, concentrazioni e riammodernamenti
delle aziende.

Processo di sviluppo che si doveva met~
tere in moto e che denotava peraltro delle
modificazioni significative rispetto al passa-
to; cioè, tale sviluppo diveniva intensivo, per
cui una industria in cui fino allora vi era
una intensa utilizzazione di forza lavoro, as-
sumeva il carattere di una industria a sem-
pre più alta applicazione capitalistica. Dato
questo punto di partenza, all'interno del
processo ,dhe si mettev:a in moto emergeva
una dolorosa necessità (così venirva defi~
nita nel 1965): l'ulteriore perdita iPrervista
di circa 40 mila unità lavorative che veniva
dolorosamente ad aggiungersi alle 80 mila
unità lavorative circa che erano rimaste per
strada dal 1960 al 1965 nel settore dell'in~
dustria tessile.

Per far fronte ~ diceva il Governo di al~
lara ~ a questa dolorosa necessità, venivano

appunto previste alcune norme per l'inden~
nità di liquidazione e per una riqualifìcazio~
ne dei lavoratori licenziati; cioè, in sostan~
za, si assumeva già d'allora il dato della
produttività, il dato tecnologico, come fatto~
re di sviluppo da incentivare.

In sostanza ci si proponeva allora di fa~
vorire non 10 sviluppo, ma un certo tipo di
sviluppo, quello che, del resto, era già lar-
gamente in atto, guidato dagli imprenditori
tessili, cui stavano aggiungendosi nuovi
gruppi e nuove aliquote di capitale del set-
tore chimico.

Un certo tipo di sviluppo, dunque, portato
avanti e regolato secondo parametri di cre~
sdta e di contabilità aziendale. Questo il si-
gnifica,to lProfondo di quella proposta: una
riorganizzazione, in sostanza, del settore che
era destinato, come abbiamo visto poi negli
anni successivi, a produrre conseguenze ne-
gative sia a livello dell'oocupazione e della
condizione operaia in generale che allo stes-
so livello dell'assetto territoriale.

La conseguenza, senatore Torelli, non è
che la legge arriva in ritardo; le conseguen-
ze sarebbero state, a mio parere e secondo
l'esperienza di questi anni, più gravi ed ac~
celerate se alla iniziativa degli imprenditori

tessili si fosse aggiunto già da allora il con~

tr~buto dello Starto, se questo processo di
riorganizzazione non avesse incontrato una
forte e ,decisa opposizione operaia che cer-

tamente non ha rovesciato l'indirizzo del
iPadronato, ma lo ha per 10 meno ritardato
e condizionato.

Del resto, a dimostrazione delle intenzioni
del Governo basta leggere l'articolo 1 del
disegno di legge che, come ho già detto in
Commissione, non è prescrittivo, ma di ca~
rattere programmatico e fissa gli obiettivi
generali della legge. Infatti l'articolo 1 così
recita: « . . . piani aziendali di ristrutturazio-
ne e riorganizzazione destinati a migliorare
la produzione e ad aocrescere la caiPacità
competitiva, ,asskurando al mas,simo possi~
bile il livello di occulpazione ». Questo i,l sen-
so della legge, <che non tè affatto cambiato da
allora: ,dare per scontata una ulteriore per-
dita di unità lavorative.
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L'articolo 1, di carattere programmatico
e non OIperativo spiega, secondo me, in moda
inequivocabile il senso reale di questo dise-
gno di legge. Questa formulazione ha resisti-
to ai .cinque anni .di ({chiacchierata» su que-
sta l~gge, finchè la 9° Commissione del Sena-
to ha operato quell'aggiunta, anche questa
solo in termini programmatici, con la quale
è stata inserita (assieme agli obiettivi del mi-
glioramento della [Jroduzione, dell'aocresÒ.
mento .deIla capacità cOill[Jetitiva, la,sciando
inalterata la frase ({ assicurare il massimo li-
vello di occUjpazione}}) la frase: ({ ed a mi-
gliorare la condizione operaia ». A questo
proposito, non [Jer cer,care il !pelo nell'uovo
o per amore di polemica, ma [Jer cogliere il
senso vero di questa ,che pare una sfumatura
e in verità non ,lo è anche se, ripeto, l'aggiun-
ta introdotta è rpritva di effetti [Jra.tici e non
si concreta in nessun arti,co,lo della legge. . .

M I N N O C C I, relatore. Nell'articolo 5.

F I L I P P A. Arriveremo anche a que-
sto. Quanto al .fatto dhe a palgina 14 della
,relazione, [parlando dell'inserimento, della
frase ({ ed a migliorare la condizione opera-
ia» si dice che essa è stata inserita su pro-
IPO'stadel relatore, vorrei rkor,dare che quel-
la dizione non fu proposta dalla maggio-
ranza, ma fu quanto ritmase di un emenda-
mento che suonalva in hen altri termini. In-
vece cioè di .({ mantenere al massimo J'ooou-
,pazione » diceva Iprecisam,ente così: ({ garan-
tire l'occupazione operaia, migliorare la con-
dizione operaia».

Ma, chiudendo questa parentesi e ritor-
nando alla piccola storia della legge tessile,
il progetto del 1965 cadde, o meglio non
venne discusso, per i cantrasti intervenuti
sulle soluzioni [JrOlposte; così mi pare che
dica il senatore Minnocci in apertura della
relazione. Credo si debba leggere: per l'op-
posizione delle sinistre, dei sindacati, per le
lotte operaie e per le riserve di settori della
stessa maggioranza parlamentare. In sostan-
za, per dirla in parole estremamente chiare,
quel disegno di legge venne ritirata perchè
,così organizzato non (poteva passare; que-
sto determinò il primo ritiro, non ricordo
se nel settembre o nell'ottabre del 1965.

Il progetta subì una lunga pausa di rifles-
sione, fu ripresentato dal Governo monoco-
lore Leone all'interno del disegno di legge
n. 181 dello scorso anno, ed anche questo
fu lestamente ritirato. Il Ministro dell'indu-
stria di allora, anorevole Andreotti, in occa-
sione di una riuniane congiunta delle Com-
missioni lavoro e industria qui al Senata,
riunione ,che si tenne !per discutere sul pro-
blema delle conseguenze delle alluvioni, ad
una mia domanda sul futuro della legge tes-
sile, o almeno delle proposte governative
per il settore .tessile inquadrate ll1ella 181,
rispose annunziando il ritiro del titolo
VII, se non erro, in quanto disse che quel-
rprov!vedimento mancava della condizione (più
importante per diventare legge, cioè una
maggioranza che Jo potesse votare.

Queste furono le parole dell'onorevale An-
dreotti; anche allora, cioè, rOPlPosizione di
sinistra, dei sindacati, le lotte operaie, le
perplessità nei settori della maggiaranza ob-
bligarona il Governa al ritira del provve-
dimento. Vorrei ricordare a questo propo-
sito, oltre agli al1gomenti di oIPposizione
e di riserva della sinist,ra, dei si'nda,cati e ai
iSignifi'cati delle lot,te olPeraie ~ argomenti

che rÌjprenderemo in quanto la legge non è
cambiata ~ che il relatore al disegno di leg-
Ige n. 181, senatore Minnocci, !pur facendo
parte della maggioranza, ritenne necessario
premettere all'esame del titolo VII del di-
segno ,di legge stesso, che era aiPpunto quel-
'lo dedicato ai provveditmenti in favore del-
l'industria tessile, un rilievo generale di cam-
pa,tibilità Icon il piano economko nazionale,
doè con il (piano Pieraocini.

la vorrei rileggere questo giudizio del se-
natore Minnocci che, anche se non è il na-
stro giudizia, propone tuttavia questo pra-
blema della compatibilità o meno con il pia-
no ecanomica nazionale.

Diceva il senatare Minnocci: ({ La politica
di programmazione postula l'esclusione di
interventi legislativi di settore. La prassi le-
gislativa precedente all'avvìo dell'esperienza
della pragrammazione globale fondata ap-
punto sui piani di settori fissati dalla legge,
non è corn,pati,bile con ,la politica di piano.
I problemi della manovra settoriale e terri-
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toriale dell'intervento pubblico nell'econo~
mia costituiscono il terreno specifico sul
quale si nuove l'amministrazione del piano
e quindi il'or:gano preposta ad essa . . . », ec~
cetera.

Nan essendo intevvenuti mutamenti, sard
,curioso di salPere dal relatare 'senatore Min-
nDoci e dal ,suo GrupiPo, che tanta parte ha
avuto ne11'apiProvazione della legge di IPra~
grammaziane nazianale, CDme riescono, a
canciliare questa giudizio. di incaiillipati'bi~
lità con il !piana ,eon ,l'attuale IPralPosta di
é1Jppravare questa legge.

Ma chiudendo. questa nuova parentesi e
ritarnanda alla ,staria della l~gge tessile,
arriviamo. agli ultimi due atti, alla ri(pre~
sentazione ddla ,legge da parte del mini~
stra Tanassi, iPai alla caduta del GaiVer~
no. di centra~sinistra e all'inserimento. del~
la legge stessa nel iPro,gramma del Mini-
stero m0nocolare Rumor. Dal 1965 al 1969
ci sono stati due ritiri, molte pause di rifles-
sione, e il tutta senza mutamenti sostanziali
dei !provvedimenti riSiPetto ai precedenti.
Nan ritenga tali inlfatti quelli elencati dal
relatore a pagina 2 della sua relazione: '« pre~
vede una cansultaziane annuale. . . sul livella
camrplessivo dell'accUipazione nel settare »,
indicazione di per sè pasHiva e che sareiQbe
assai im,partante se gli obiettivi iPrimari del~
la legge fossero quelli dell' occupazione. . .

M I N N O C C I, relatore. Sono i tre
sindacati tessili che hanno notato queste
differenze; io mi sono limitato a riprodurle.

F I L I P P A. Questa indicazione sareb-
be importante se obiettivo primario della
legge, perno. sul quale ruota la legge stessa,
fosse quella della difesa dell'occupazione; a
parte poi il significato del termine di con~
sultazione, e visto il risultato nan certo bril-
lante (come ricordava anche il collega Ca~
vezzali paco fa) che questi termini e queste
indicazioni di legge hanno. avuto nelle pre-
cedenti leggi. Naturalmente poi il senatore
Cavezzali esprime l'augurio che questa legge
nan faocia la fine delle altre e che queste
prescrizioni diventino operative. Questa è
semplkemente un au~picia. iLa verifica di

quella che è aVlvenuto di prescrizioni del
genere contenute in altre leggi dimostra il
contrario.

Altra mutamento: « sottaiPane al cantrolla
del CIPE i pragetti presentati dalle aziende
interessate a,lla praiPria riorganizzaziane ».
Si patrebbe anche aggiungere, oltre al con~
trollo del CIiPE (di cui il vecchio pragetta
gavernativO' non teneva a,ddirittura cO'nto),
anche i comitati regianali della programma~
ziane.

Si fa poi anche cenno. alle regioni di pras~
sima costituzione. Se nai crediamo che que~
sti possano. essere definiti dei mutamenti,
alI ara a vagliamo ingannard tra noi stessi,
visti i precedenti dhe abbiamo., o veramen-
te siamo. isolati in una torre di a,vorio.

Ci sono poi alcuni mutamenti che non
sono sostanziali, ma che riconosco che sono
reali, come ad esempio quello della notevale
semplificazione delle provvidenze, di cui al-
l'articolo 3 della legge n. 1115, la istituzione
dei corsi di riqualificazione nelle aziende in-
teressate, la predisposizione di tempi più
brevi per la delimitazione delle zone tessili.

Però, i,n sastanza, è la stessa leg1ge del 1965
che viene ripraposta in una candizione del
settore profondamente diversa. Questa è lo
elemento che dobbiamo tener presente. Un
altra elemento importante riguarda il fatto
che dal 1965 ad oggi abbiamo patuto fare
una verifica sulle conseguenze del tipo di ri-
strutturazione in atta, sulle scelte che g.li
imprenditori tessili hanno. attuato in questo
periodo, con o senza il contributo della Sta~
to; quegli imprenditari tessili ,che ,sallecita~
no il contributo. della Stato ma non lo hanno
certo atteso per dare il via alla loro linea
di riorganizzazione e di ristrutturazione.

L'altra mat1vaziane che, seppure non mol~
to reale, ;però aveva un certo valore nel
1965, ovvero quella della crisi del settore tes-
sile, oggi non può più essere avanzata, in
quanto il 1968 è stato l'anno ~ ~o dice il
relatore stesso ~ dell'inizio di un nuovo de-
collo e di una grande svolta in questo set~
tore.

Vorrei però esaminare anche la crisi che
esisteva precedentemente perchè dobbiamo
partire da qui. Secondo me la cosiddetta
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cnsl va vista un po' pm da vicino e non
semplicemente in termini generali, come se
ne è sempre parlato, perchè, se è vero che
il settore tessile ha registrato una dinamica
inferiore agli altri settori, il termine crisi
non può essere collegato ai dati deIJa pro-
duzione e ai dati del (profitto. Se dobbiamo
parlare di crisi del settore tessile, dobbiamo
parlarne unicamente e semplicemente in ri-
ferimento all'occupazione e alle condizioni
operaie.

Se prendiamo gli anni compresi tra il 1953
e il 1957 ~ non voglio ripetere dati che sono

nell'illustrazione della presentazione del no-
stro disegno di legge ~ vediamo che la pro-
duzioDe tessile in questi anni è aumentata
del 32 per cento, mentre l'occupazione è di-
minuita di circa 100 mila unità. Non sono
in grado di citare dei dati sulla redditività
del capitale (calcolo assai difficile, se non
impossibile nel nostro Paese), però la bassa
redditività del capitale che viene ricbiamata
da ogni omtore ddla maggioranza è tale
solo in termini relativi. Certo, se per misu-
rare la bassa redditività usiamo il parame-

tro della redditività di altre imprese, come
quelle automobilistiche, del nostro Paese,
certamente la redditività nel settore tessile
è stata bassa; non credo però che in termi-
ni assoluti si possa dare il medesimo giu-
dizio.

Comunque, dal momento che non posse-
diamo dati, credo che ddbbiamo fermarci al
contrasto eloquente che esiste tra la curva
ascendente della (produzione da una parte e
la curva di,scendente dell'occupazione ope-
raia dall'altra parte. Crisi sì, ma al livello
della ,condizione operaia del settore, a tparti-
re dal (problema dell'occupazione, con tutti
quei fenomeni indotti che oomporta la man
sicurezza del rposto di lavoro; anche se una
relazione della Confidustria di quel (periodo
faceva notare che gli stabilimenti tessili so-
no ubicati in netta prevalenza nell'Italia set-
tentrionale, proprio in quell'Italia dove esi-
ste una concentrazione di grandi aziende.
Ciò induce a ritenere (diceva la Confindu-
stria) che la manodolpera migrante cibe ri-
sulta eccedente nell'industria tessile, a se-
guito del ridimensionamento dell'industria
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stessa, potrà agevolmente essere assorbita
da altre attività.

Infatti così è avvenuto: la manodopera
migrante è stata assorbita quasi tutta da
altri settori e da altre città, oon le conse-
guenze ormai a tutti note che sono scop-
piate proprio in questi ultimi mesi. E que-
sto processo si sviluppava proprio quando
intensa era la febbre della programmazione
nel nostro Paese, quando i comitati regi{)nali
per la programmazione economica esaltava-
no la loro funzione, quando si discuteva
molto, sotprattutto nelle nostre regioni, dei
poli, dei sub-poU, delle aree ecologiche, di
quelle armoniche costruzioni equilibrate tan-
to appassionanti quanto mistificatorie.

Conseguenze, dicevo, che si verificavano o
avevano la loro matrice proprio in quel pe-
riodo dando il via all'impetuoso sviluppo
delle zone polarizzate. Basti ricordare ~ e

non voglio ripetermi ~ il costo enorme delle
congestioni tumultuose che si sono realizzate
nel nostro Paese, di aree di intensissima
industrializzazione dove il grande capitale
ha potuto ammassare a sua volontà, a suo
uso e consumo, una quantità di forze di la-
voro fino a raddoppiarle, come si è verifi.
cato a Torino e nella sua cintura in pochi
anni. Un numero doppio di persone che deve
disputarsi il vecchio numero di aule scola-
stiche, il vecchio numero di posti-letto negli
ospedali; un numero di quote sempre più
basso di servizi collettivi, di beni pubblici;
un numero doppio di abitanti parte dei quali
ha dovuto lasciare zone di antica industria-
lizzazione, insediamenti già realizzati con
sacrificio di generazioni, per cadere nella
trappola, nella tragedia della ricerca della
casa a prezzi impossibili, come avviene oggi
nelle grandi città.

Ma per tornare ai fenomeni conseguenti
alla instabilità del posto di lavoro, il primo
effetto che abbiamo avuto è stato quello del-
la compressione dei salari operai. Da una
rilevazione curata dalle organizzazioni sin-
dacali nel 1967 risulta infatti che rispetto
alla paga oraria le aziende tessili della lana,
del cotone e delle confezioni si trovano al
diciassettesimo, diciottesimo e diciannove-
sima posto fra venti gruppi di aziende, con
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una distanza di queste tre categorie compo-
nenti il settore tessile di circa il 50 per cen-
to dalle prime. Del resto non è un mistero
per nessuno che nel settore tessile vi siano
stipendi che si aggirano sulle 40A5 mila lire.
Nello stesso biellese, polo sviluppato, capi-
tale della lana, arriviamo ad un salario me-
dio di 70.000 lire mentre il salario nazionale
medio dei tessili credo sia (non sbaglierò
di molto) sulle 60.000 lire.

Tale compressione dei salari è stata indot-
ta in gran parte dal fenomeno della caduta
dell'occupazione operaia. L'onorevole Colom-
bo è venuto qui da noi al Senato la scorsa
settimana a smentire garbatamente l'apo-
lago dei tre fratelli che era di moda alcuni
anni or sono, in base al quale se si chiedeva
un aumento di salario uno dei tre fratelli
perdeva il lavoro. L'onorevole Colombo ha
riconosciuto, sia pure entro certi limiti, la
funzione della domanda interna e cioè degli
aumenti salariali ai fini dello sviluppo eco-
nomico generale del Paese. Ma prima ancora
dell'onorevole Colombo l'apologo di cui par-
lavo prima di fatto aveva già ricevuto una
forte, clamorosa smentita dalla situazione
del settore dell'industria tessile che espel-
leva 100.000 lavoratori e contemporaneamen-
te manteneva i restanti a paghe vergognose.

Tale situazione determinatasi in questi an-
ni anche per effetto della riorganizzazione,
ma non soltanto a causa di essa, basterebbe
dunque da sola a motivare la nostra oppo-
sizione decisa ad un progetto di legge che si
propone di incentivare il tipo di sviluppo
diretto e guidato da quegli stessi imprendi-
tori, da quegli stessi soggetti, come li chia-
mava il compagno Mammucari ieri sera. Ma
accanto alla fascia dei bassi salari, il rap-
porto cui prima accennavo tra occupazione
e produzione denuncia un'altra piaga, una
altra realtà insostenibile del settore tessile
del nostro Paese, piaga che non è del solo
settore tessile, ma che in questo raggiunge
punte macrascapiche: alludo al forsennato
aumento dei ritmi di lavoro, al problema
dell'orario di lavoro, ai turni di notte, al-
l'ambiente di lavoro e quindi alla salute dei
lavoratori. Difatti le grandi lotte operaie
della categoria che si sona sviluppate e

si stannO' sviluppando anche in quelle
zone tradizianalmente bianche come VaI-
dag;no, anche nelle fabbriche dove da
anni e anni ormai regnava una larga
sottomissione operaia al padronato, zone
nelle quali l'iniziativa sindacale non riusci-
va ad avere una presa per muovere le cose,
le lotte operaie, dicevo hanno posto con
forza, assieme al problema del salario, gli
altri temi centrali della condizione operaia
tessile, cioè il problema del rifiuto dei cari-
chi di lavoro eccessivo, i problemi dell'am-
biente di lavoro e della salute dei lavoratori.

Sarebbe stato interessante se il relatore,
assieme alla ricca documentazione e ai dia-
grammi produttivi di cui ha voluto giusta-
mente fornirci, avesse voluto inserire nei
documenti che accompagnanO' questa legge
alcuni dati riassuntivi della condizione ope-
raia nel settore, méligari can alcuni esempi.
Leggevo l'altro giorno una denuncia del sin-
dacato tessile delila provincia di Torino:
ebbene, vedevo che in alcuni stabili-
menti tessili di quella provincia vari re-
parti che prima lavoravano con mezza mac-
china adesso lavarano con due, a volte tre
mezze macchine per ogni operaia; in posti
dove due anni or sono ai ritorti si condu-
ceva una mezza macchina con 170 fusi, con
una produzione di 140 chilogrammi di filato,
siamo arrivati a tre macchine e i fusi sono
saliti a 510. La produzione ha fatto un balzo
enorme arrivando a 770 chilogrammi al gior-
no, quasi raddoppiando. Il guadagno di cot-

timO' però, che si aggirava sul 19 per cento
della paga base, è sceso alla media del 14,15
per cento. Questo, come ho già detto, è un
esempio, ma è largamente rappresentativo
della realtà deIJa condizione operaia nel set-
tore tessile.

In tutte le fabbriche del settore tessIle
abbiamo avuto una caduta dei premi di cot-
timo d,al 15 al 10 per cento. Parlo di aziende
ubicate nella provincia di Torino: nella ma-
nifattura di Giaveno, ad esempio, che non è
la fabbrica di un padroncino tessile, il pa-
dron dalle belle braghe bianche, come si di-
ceva nella vecchia canzone, ma è di pro-
prietà di un importante gruppo industriale
della nostra regione, le lavoratrici del repar-
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to di filatura, che hanno quattro rings in
dotazione e che attraverso il controllo di ve-
locità sul registratore annesso aHa macchina
hanno riscontrato un aumento da 9.060 a
12.400 giri al minuto ed hanno protestato
per questo ulteriore aumento di fatica, si
sono viste togliere il registratore.

Sarebbe stato interessante avere un'ana-
lisi dettagliata di questi problemi, dei risul-
tati di un certo tipo di ristrutturazione, del-
la condizione operaia, sarebbe st~to interes-
sante portare agli atti il libro bianco, o me-
glio il libro nero, pubblicato dalle organiz-
zazioni sindacali tessili del biellese uno o
due anni fa sulle violazioni contrattuali e di
legge che si sono avute in quella zona du-
rante gli ultimi anni. Sarebbe stato utile
avere uno strumento adeguato di carattere
conoscitivo per valutare come ormai nel set-
tore tessile accanto alle piaghe tradiziona-
li ~ l'asbestosi, la silicosi, il benzolismo ~

vengano ormai avanti in proporzioni note-
voli danni nuovi dovuti ai ritmi di lavoro e
agli effetti stancanti del lavoro. Sarebbe in-
teressante conoscere quanto è applicata la
legge sul lavoro notturno delle donne. Io
dicevo già in Commissione ~ e voglio ripe-
terlo qui ~ che solo alcuni mesi orsono, due
o tre mesi fa, in occasione della lunga bat-
taglia attorno al Cotonificio Valle di Susa
sui problemi della proprietà, della occupa-
zione, del salario e della condizione operaia,
mi è capitato di veder uscire dagli stabili-
menti di un'azienda moderna di proprietà
della Montedison, della Fiat, della Pirelli
(questo è il gruppo che costituisce la. TEl)
al mattino alle sei gruppi di donne e di ra-
gazze che erano reduci dal lavoro notturno
malgrado le prescrizioni di legge.

È ovvio, è chiaro :che probabilmente, anzi
certamente si tratta di volontarie, però voi
mi i,nsegnate il significato che questa paro-
la ha in un'azienda che da cinque anni viene
tenuta volontariatmente sospesa ad un filo:
chiudo o nO'n chiudo, ristrutturo o non ri-
strutturo, ridimensiono o sviluppo. Il ter-
mine volontario evidentemente non ha più
nessun va,lore reale.

M I N N O C C I, relatore. Mi darà
atto che queste cose nella mia relazione io

~e ho denunciate, brevemente ma molto
deoisamente.

A L BAR E L L O. Le denunzia ma dà
sempre i soldi al proprietario.

F I L IP P A. Sarebbe interessante anche
poter avere un'indagine sul cosiddettO' la-
VOlroa domicilio, argomento questo sul quale
mi sono soffermato in altra occasione nel
corso di un'altra discussione proprio in que-

st'Aula e che non voglio riprendere se non
per dire al Ministro dell'industria che il
ministro Colombo in quell'occasione, sia
in quest'Aula che alla Camera, ebbe a ri-
conoscere la necessità di approfondire le
conseguenze del fenomeno del lavoro a do-
micilio; ci diede un appuntamento e que-
sto appuntamento è ancor oggi inattuato.

Sarebbe interessante, dicevo, avere tutti
questi elementi di documentazione reale sul
problema della condizione del lavoro nelle
fabbriche tessili, perchè secondo noi questa
rappresenta il primo elemento di verifica
di un processo che è in atto, processo che
ha determinato quel notevole incremento
della produzione (ed un aumento di indici
della produttività che supera l'incremento
della produzione stessa). Solo la conoscenza
completa di tutti gli elementi permette di
dare un giudizio complessivo di carattere
generale, non parziale, sullo sviluppo che
abibiamo aVlUto, sUlI processo di ristruttu-
razione in corso nel settore tessile.

Noi dicevamo nella presentaz'ione della
nostra ,legge sul settore tessile: «Certa-
mente l'industria tessile non soltanto ha
conosciuto, nel quadro della ricerca di nuo-
ve dimensioni produttive, un sostanziale
progresso tecnologico, lIIla ha addirittura
cambiato la sua base produttiva. Oi riferia-
mo aIrla progressiva compenetrazione del
settore chimico e del settore tessile, all'in-
troduzione massiccia di nuove materie pri-
me sintetiche, alh verticalizzazione dei ci-
oli produttivi sino al prodotto finito di ab-
bigliamento. L'industria tessile cambia na-
tura sia per ciò che concerne l'origine del
prodotto sia :per ciò che attiene al suo !Tap-
'porto con il mercato, e diviene una parte di
un processo produttivo organico e di 'Più



V Ler;islaturaSenato della Repubblica ~ 9560 ~

15 OTTOBRE 1969175a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ampio restPiro)}. Sono cose che, del resto,
sono contenute anche nella relazione del se~
natore Minnocci.

« Tuttavia )}, aggiungevamo, « la giusta va~

lutazione della grande importanza che nei
Iproblemi del settore assume e assumerà an~
cor più la trasformazione tecnologica, non
può nascondere ill fatuo che una notevole
aliquota dell'inc~emento della produttività
si deve ad un aumento, a volte forsennato,
dello sfruttamento dei lavoratori. Riduzio~
ne degli organici, accrescimento del carico
di macchinario,~ riduzione dei tempi e in~
tensificazione dei ritmi, utilizzazione del la~
varo a domicilio restano i mezzi fondamen~
tali con cui il padronato ha ottenuto l'au~
mento della produzione)}.

Questa analisi mantiene inalterata la sua
vallidità. Questi, ri<petiamo, sono ailc'Ulnieb
menti di vedifica del tiQJodi ristrutturazione
e di riorganizzazione in atto che vi ostinate,
mi pare, a non voler vedere o a non voler
considerare; anche se li recepite in termini
di denuncie ed esprimete un auspicio per il
loro superamento, vi ostinate a volere l'ap~
provazione di un progetto di legge che solle~
cita la produttività, l'efficienza aziendale, e
non parte da quelle che sono le condizioni
delle maestranze tessili, condizioni che de~
terminano poi quella situazione di crisi
reale.

Questi, ripeto, sono elementi di verifi~
ca di un tipo di sviluPlPo che la legge che
ci viene proposta tende ad incentivare.

Io finora per sommi capi ho fatto rriferi~
mento ai soli problemi dell'occl1{Pazione, del
salari'O, del ritmo di lavoro, della salute dei
rlavoratori, probl.emi cioè da cui derivano
conseguenze che noi ohiamiamo dirette sUiI-
la condizione operaia neUa fabbrica. Ma vi
sono altre conseguenze che derivano da que~
sto tipo di ri'Organizzazione, di rristruttura-
zione del settore tessile, conseguenze direi
forse più gravi da un punto di vista sociale
ed economico. Anche a questo proposito non
è che noi ci esercitiamo in profezie. Anche
qui parHamo in termini di verifica, pfeln~
diamo semtPlicemente e puramente atto del~
,le conseguenze che un certo tiQJodi proces~
so ha determinato. Intendo iI'iferirmi al de~
cadimento che ha investito in questi anni le

zone di vecchia industrializzazione: questo
è un dato di fatt'O incontestabile. La mia
esperienza si riferisce più particolarmente
al IPiemonte, ma ,le cose non sono diverse
in Lombardia e nel Veneto. Le valUate che
furono sedi dei primi insediamenti indu~
striali presentano ormai caratteristiche co"
muni: crollo dell'occupazione nel settOiI'e
industriale, intensi,ficazione dello sfrutta~
mento con salari di fame, fuga dal lavoro
agricolo a causa de1rl'insufficiente reddiNvi~
tà di questo ilavoro, deca.denza sociale dei
luoghi di residenza dei rlavoratori. E nem-
meno ill boom relativo ~ questo è un dato
,da annotar,e ~ che si è avuto nel 1968-69

nel settore tessile, nemmeno la maggiore
occUjpazione che ha caratterizzato ad esem-
pio la zona del biellese, dove si è potuta
constatare addirittura una carenza di mano
d'opera, nemmeno questo ha potuto inver-
tire la tendenza di fondo di cui ho parlato
prima. Questo perchè la minaccia di ulte-
riori ridimensionamenti che è propria del
processo di ristrutturazione, insieme all'ab-
bandono delll'attività agricola, al tlivello sa-
lariale e allo sfruttamento,' rende inarre~
stabile l'esodo da queste zone, soprattut-
to tra le classi giovani. Basta andare in
queUe zone per sentir parlare della IPreca~
rietà delle condiziioni di ,lavoro. In alcune zo~
ne poi questo fenomeno è accelerato, ingi~
gantito, come nel bieIlese, dalle conseguenze
tragiche delle alluvioni e dall'incapacità del
Governo, deI.le autorità pubbliche di adot-
tare iniziative di carattere generale per il
riassetto del territorio.

C'Osa dite voi, cosa dice il Governo, cosa
dicono i documenti ufficiali" della program-
mazione in ordine a questo decadimento del-
le vailli di antica industriaHzzazione? Si dice
che è causato dalla cosiddetta [perdita di
importanza delle industrie di val,Ie; feno~
meno questo riconducibile a fattori oggetti-
vi quali ,la riduzione del peso di fattori tra~
dizionali di localizza,zione, l'emergere di
un'economia di sCéùlanella dimensione degli
impianti e deU'economia di cont'iguità tra
le imprese e tra queste e i centri di servi~
zio, l'importanza di avere un mercato di
lavoro (più ampio e flessibile; tutti fattori
che, secondo questi documenti ufficiali,
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avrebbero determinato un ,lento ma deciso
slittamecllto a vaille.

Non è difficile, credo, contestare una peG:'
una queste cause, se sol'O ci poniamo al di
fuori del parametro che voi usate, che è
quello deMa contaibiHtà aziendalle, delr1'effi~
cienza di una azienda, e adoperiamo un'al~
tra parametro che riconduca a tutta la con~
tabiHtà economica generale.

Un ambiente industriale già formato come
quello delile zone di antica industrializzazio~
ne, dovrebbe esercitare un pesa diverso nel-
le scelte di localizzazione, anche perchè uno
degli obiettivi primar'i co.nc1amati dallla pro~
grammazione, fin dalla ,prima nota aggiun-
tiva, era qudlo. di evitare e diminuire i gra~
vi squiili,bri di oarattere territo.riale, sociale
e settarialle esistenti nel nostro Paese; squi~
libri che, aggiungiamo, non sono quelH vec~
chi che abbiamo ereditato dal passato e mai
risoJti, ma anche squilibri nuovi che si sana
determinati nella nostra società in questi
ultimi vent'anni e che sono la necessaria e
organica eSlpressiane dello svi,luppa capita~
,listico mo.derno.

Il disegno di legge al nostro esame sem-
bra recelpire questa esigenza anche per me-
rito di una lunga battaglia fatta dalle si~
nistre. Infatti prevede incentivi per quelle
,azIende non tessIlI che andranno. ad ubi~
carSl nelile zone tessili' per avviare un salu~
tare pracesso di diversificazione deWattività
produttiva e per evitare i fenomeni più
acuti della pendolarità.

lViI chiedo però che valore può avere ,
questa invocazione, questo auspicio (perchè
di auspicio si tratta, anche se alimentato da
alcuni incentivi) quando si volge a scelte
ben precise e tracciate in un contesto gui~
dato da una logica che non è quella della
collettività, ma è la logica. del profitto la
quale difficilmente è trainabile da questi
auspici, anche se aiutati da questa forma
di incentivazione (gli esempi della Cassa
per il Mezzagiorno, e della « cassetta» per
il Centro~Nord sono illuminanti); logica del
profitto che determina tutte le scelte e per
la quale i lavoratori ~ e questo è un altro
elemento di verifica ~ sono stati merce di

consumo nelle fabbriche, da spostare a pia-
cimento degli imprenditori secondo i cal~

coli di convenienza che via via si rendeva-
no opportuni. Quindi ~ e non sembri ec-
cessiva quest'afferma.zione ~ ogni pro-
posta di correzione degli squiHbri ter-
ritoriali e sociali, che lasci però intatto
il meccanismo di sviluprpo generatore e ma~
trice di quegli squiilibri, è destinata ad esse~
re inefficace, e in qualche caso ~ come in
questo, secondo me, e 10 verificheremo ~

non solo ad essere inefficace, ma addirittura
ad agire da acceleratore.

Le ragioni che sin qui ho detto già rias-
sumono i motivi della nostra opposizione
frontale ana Ilegge che ci viene proposta.
Come avete visto, le nostre argomentazioni
non poggiano su princìpi astratti, ma sulla
verilfica delle conseguenze che ha avuto un
certo. ti,po di riconversione, di riorganiz-
zazione e di ristrutturazione; conseguenze,
ripeto, visibili a tutti e che dovrebbero en-
trare di iPeso neJ11a discussione di questa
legge. !È chiaro infatti che attraverso que~
sta legge non si sposta, non si inverte il ti-
po di ristrutturazione in atto, ma la si in~
centiva, auspicando alcune correzioni.

In questo i motivi della nostra opposizio~
ne. Ricoililegandomi poi a quanto dicevo pri~
!ma, un altra elemento nuovo da considerare
è che non siamo. più nel 1965 ma siamo nel
1969, epoca che vede un vero boom nell'in-
dustria tessile: commesse estere che hanno
comportato un vertiginoso progresso delle
esportazioni, un certo raddrizzamento ~

anche se la relazione 10 nega, mentre quando
faremo j conti vedremo. che esiste ~ della
congiuntura ,interna, un aumenta della da~
manda interna. Tant'è che le aziende hanno
lavoro come mai hanno avuto e quest'anno
non avremo nemmeno ill soJil0 ciolo sta~
gionale; ormai le maggiori aziende tessili
hanno ordinativi che vanno. fino al 1970~71.
Ecco perchè la rirpresentazione della legge
tessile ,in queste condizioni non può essere
più galbellata come un pronto soccorso dBl~
lo Stato ad un settore industriale in crisi,
bensì appare per quello che è realmen~
te, <Cioè uno strumento per finanziare lo.
sviluppo ca;pitalistico del settore. Questa è
Ila legge tessi,le e in questa legge il senso
ddla politica degH incentivi e delile scelte
di Governo e della maggiaranza diventa chia-
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ro e devidente. Una quantità nan indiffe~
l'ente di denarO' pubblico viene immessa in
un pracessa di accumulazione che presenta
strutture caratteristiche precise, che tende
ad alimentare i processi di cancentraziane
'praduttiva, che cancarre all'allaI'gamenta
deglisquilitbri, aHa :relativa riduziane delltt
mano d'o~era e all'aumento dello s,frutta~
mento nei luoghi di produziane, che can~
carre infine in misura determirnante a crea~
re un diverso ralP~orta di \patere tra dasse
operaia e iIll\Prenditari, a favore ,di questi
ultimi.

La relaziane con cui il Gaverna ha camu~
mcato al Senato, ill 29 aprille di quest'~nno,
i,l disegno di legge non sii fa carico ~ ed

iO' vorrei natare qui la differenza che c'è
tra la relazione del Gaverno e qudla della
9a Commissiane ~ di questi \problemi, qua~
si che nan esistessero, dimostrand'O ancora
una volta, se ce ne fosse bisogno, in quale
conta il Gaverna tiene lÌ rapporti con il
Par1amento.

Non un elemento di respir'O genemle nell~
la relazione, nan un elementO' di veri,fica,
un aggiornamento ai dati nuovi emersi, nan
un richiamo ailla condizi'One generale dei la~
voratari nè alla madifica della situaz,ione
economica che è intervenuta nel settore:
questa è la Irelazione con la quale il Gover~

nO' si è 'presentato di fronte alI Pa:rlamento.
H relatore della 9a Commissione compie
per ,la verità un generasa tentativO' di nabi~
litare queste ,proposte di Governo, di in~
quadrarle ,in un contesto più genemle, di
far emergere qua e là i problemi esistenti,
cosa di cui gli diamO' volentieri atta, aggiun~
gendo però che siamO' abbligati a ritirare
immediatamente questa rkonasdmenta non
31Ppena siamo di fr'Onte alle conclusiani ve.-
ramente scansalanti cui giunge il relatare
stesso.

!il relatare in sastanza dice che questa leg~
ge dovrebbe affrant~re i,] IProhlema genera'le
e non quello di carattere settoriale ma, non
esistendO' 10 strumento adeguato, c'è que~
sto «prima» della legge tessile attuale al
quale si aggiungerà un «dopO' »; sperando
che questo {(dopa» ri,succhi i,l «prima» e
non sia in contrasta con esso. Il relatare ri~
chiama ciaè il Gaverna alla necessità di una

discussiane di carattere generale su tutto il
settore industriale nel quale pO'i far ri~
succhiare, calamitare e migliorare, que~
sta legge tessile. Ora, se gli auspicati
pravvedimenti di carattere generale per
!'industria avessero gli stessi criteri, fas~
sera regolati con gli stessi parametri
della legge tessile, essi troverebberO' la
stessa tipo di apposiziane che> ha oggi
la legge tessile. DobbiamO' però ricona~
scere che si farebbe in tal casa almenO' un
passa in avanti, ci sarebbe almenO' una di~
mensiane più grande, nan una spezzetta~
mento di pravvedimenti oame qudli che
abbiamo finora. Ritiriamo il riconascimenta
fatta al relatore anche per un altra mati~
va: perchè egli ritorna p'Oi all'assunta prin~
cirpale di tutto il discarso che fanno gli in~
dustri~li tessili, che fa la maggioranza e che
fa il Governa, vale a dire ritarna sul fat~

tO' che la maggiare capacità praduttiva del~
le aziende nan può che risolversi in un
vantaggiO', a tempi lunghi naturalmente, ma
in un vantaggio per l'ecanamia generale
e quindi per gli Olperai, rovesciandO' cam~
pletamente ancara una valta i termini deMa
questione.

Vorrei ancara dire akune case molto 'Ve~
locemente su un ahro prablema particolare
che però si inserisce nella discussiane deLla
legge tessile, cioè sul prablema del cotoni'fi~
da Valtle di Susa. Ne parlo ibrevemente so"
la rper sollecitare dal MinistrO' una risposta
campleta" casì da pater riprendere la que~
stiane in sede di ardine del giarna e di emen~
damenti. Came tutti sanna, nel 1965 c'è stata
il fallimentO' Riva, e ,sano entmti nell'ex ca~
tanificia Valle di Susa Agnelli, ,Pirelli, Mon~
tedison e SNIA, sottO' ill nome di ETI. Il Go-
verno, dopo aver dichiarato in più accasioni
di aver costituita una azienda di sua cam~
pleta fiducia attraversa l'IMI, la SETT, per
cancorrere all'assunzione della proprietà
dell'ex cotan~ficia Valle di Susa, lascia manO'
libera al gruppo ETI. La SEIT improvvisa~
mente scompare (abbiamO' avuto dichiara"
ziani di autorevali membri della maggiaran~
za i quali hannO' detta chiaramente in con~
vegni che la Montedisan aveva aperata di~
rettamente sulle banche della Stata per ar~
rivare a quella conclusione e per poter met~



V LegislaturaSenato della RepubblÙ.a ~ 9563 ~

15 OTTOBRE 1969175a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tere le mani sull'ex cotonHìcio Valle di Su-
sa). Ma a parte questo elemento, la ETI sti-
,pula il <contratto di affitto. I Isindaicati, gli
enti pubblici, gruppi di parlamentari ripro-
pongono la ripresa del discorso dell'assun-
zione della proprietà pubblica dell'ex coto-
nHìcio Valle di Susa. La questione <passa da
un Ministero all'altro: attese lunghissime di
sindacalisti, di delegazioni operaie nelle an-
ticamere dei Ministeri (ma è meglio non par-
lare di queste brutture dell'organizzazione
burocratica di direzione del nostro Paese e
arrivare ai fatti). Cosa chiedeva la curatela
fallimentare? Chiedeva di potere vendere il
cOlilllplesso iper una quindkina di millbrdi
(una azienda del valore di una trentina di
miilial'di) :per poter far fronte agli arretrati
dei lavoratori, al fondo di previdenza, ai
crediti ,privirlegiati. Di fronte a questa ri-
chiesta della curatela l'ETI che era rimasto
l'unico concorrente all'acquisto, si mante-
neva fermo sulla proposta di circa 20 mi-
liardi. Poi c'è stata la prima asta, poi la se-
conda asta, con i conseguenti ribassi d'asta.
In sostanza arriveremo presto aU'ultima del-
le aste in cui il prezzo sarà ridotto a dieci
miliardi circa.

Le domande che vorrei fare alI Ministro e
sulle quali <chiedo una risposta precisa so-
no le seguenti. Anzitutto che fine ha fatto la
società che l'TMI aveva costituito per assu-
mere la proprietà del Valle di Susa?

Inoltre quando in Comm~ssione industria
è stato proposto un emendamento alla leg-
ge n. 631 da parte mia e del collega Bene-
detti tendente a dare possibilità all'ind'll-
strÌla a partecipazione stat3lle di partecipare
all'asta in concorrenza aliI'ETI, la risposta
del sottosegretario Lattanzio non è stata
di rigetto pregiudiziale tanto che, respinto
l'emendamento nostro, fu accettato e vota--
to un ordine del giorno Catellani~Cavez-
zali che proponeva la questione i!1cgH stessi
termini. Però non vi fu nessuna risposta,
come non vi fu nessuna risposta aHa lette-
ra di un gruppo numeroso di parlamentari,
non solo della mia parte, an' onorevole Ru-
mor che poneva eSlpressamente questa que-
stione. In quale sede e COin quali motiva-
zioni il Governo ha respi'nto quelle indi-
cazioni?

Noi quindi, al di fuori ddlo scarico di re-
sponsabilità tra un Ministro e l'altro, chie-
diamo al Ministro dell'industria che, in que-
sta sede di discussione della legge tessile ov-
vero in sede di discussione sulla ristruttu-
razione generale di questo settore industria-
le, ci risponda in modo preciso e completo
sul problema del cotonHìcio Valle di Susa.

Avviandomi alla conclusione (anche per-
chè ho parlato più di quanto pensavo) deb-
bo dire che è proprio dalla constatazione
che la linea e i provvedimenti proposti dal
Governo e dalla maggioranza per il settore
tessile rappresentano un'integrazione del di-
segno padronale che sono nate le alternative
proposte di <legge presentate dal nostro
Gruppo.

La nostra non è una (proposta di legge, co-
me non 110 è neanche quella dei compagni
comuni<sti, che abbia solIÙ carattere assisten-
ziale e di dÌifesa deU'occupazione e ddla con-
dizione operaia. Essa non tende cioè a con-
gelare la situazione e a mantenerla ~mmuta-
ta; a noi non può essere attrirbuito !'appeHa-
tivo di conservatori che pensino di !poter
conciliare l'esigenza dei d~ri tti di< vita delle
masse col mantenimento dell'organizzazio-
ne, della tecnologia e della localizzazione al
livello di venti anni or sono.

La nostra è una proposta organica di ri-
struttura'zione del settore; essa parte dalla
condi:zione operaia nella fahbrica e nella
società e dal!' esigenza di, atIron tare i calcoli
economici adoperando altri rparametri. Es-
sa inoltre punta su un intervento decisivo
dell'impresa pubblica nel settore diretto al-
,la ,costituzione di un ente di gestione delle
partecipazioni statali capace di intervenire
nelle zone tessili e al di fuori delle stesse,
cé\jpace di estendere la sua attività anche al
settore della confezione.

Non riprendo gli assunti dai quali siamo
partiti e partiamo per ,la nostra proposta di
legge, ri:mandandovi a,llla relazione che ac-
compagna il diselgno di lelgge n. 355. Vorrei
però dire ai troppo facili critici che non
proponiamo attraverso la nostra legge una
nazionalizzazione del settore tessile nel no-
stro Paese: noi proponiamo solamente e
semplicemente che tutto il denaro dello
Stato non vada ad incentivare l'accumula-
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zione privata, ma sia direttamente usato
per l'introduzione di una iniziativa delle
partecipazioni statali in questo settore. Par~
tendo da questa ipotesi base abbiamo pro~
posto !'istituzione di un ente tessile, delle
fibre e confezioni con personalità giuridica
di diritto pubblico.

Certo, senatore Dosi, questo è un proget~
to alternativo e che non si adatta al model~
lo di 'politka ecomomica .fin qui seguito e
portato avanti dal centro~sinistra, ma non è
nemmeno un progetto di nazionalizzazione
del settore. NrOn siamo così ingenui da peil1~
sare di poter costruire il socialismo con le
decisioni del Parlamento. È comunque chia~
ro che questo nostro progetto di legge pa:r~
te dal presupposto che esistono enonrni pos~
sibihtà di sviluplpo che non si realizzano
perchè non coincidono cOrn la logica del pro-
fitto anche se coincidono, e largamente, con
urna 10gka di carattere economico gene-
rale. E come il progetto di legge presentato
dal Governo è un'integrazione del disegno
padronale e verrà approvato, ne sono con:-
vinto, dalla maggioranza malgrado la no~
stra battaglia, così il progetto di legge di ini~
ziativa del ,PSIUP e quello di iniziativa dei
compagni comunisti verranno respinti.

Essi però hanno già svolto una loro fun~
zione, cioè quella di esprimere runa irntegra~
zione del discorso aperto daUa lotta ope~
raia nel nostro Paese sulla ristrutturazione
del settore tessile come più in generale sui
grandi problemi della società ,contemlPora~

nea. L'irresistihile moto delle forze sodali,
il Paese reale 'con il quale dovete fare i con~
ti, lVa !progressivamente chiudendo i vostri
margini di manovra. Dovete ormai render~
vi conto che nelrla fase lPresente intervenire
in favore degli industriali signi1fica interve~
nire direttamente, immediatamente contro
i ,lavoratori senza più possibilità di media~
zione alcuna. ;L'efficienza economica del si~
sterna capitalistico è entrata in conflitto ~

lo è sempm stata, ma o:gJgi la cosa è più
evidente ~ ,con ogni sua IPretesa lParallela

di ,socialità e di contemporanea eSlParnsione
dei valod della diViltà.

Le questioni che sono in gioco oggi nel,le
lotte che agi1tanDril nostro Paese ~ e VDi [o

salpete benissimo ~ e più ancora queUe che
ci saranno in un immediato futuro non so~
nO' solO' di carattere sindacale, di carattere
economko e Isociale, ma conducono ad un
diverso assetto della società, ad un muovo
rapporto di !potere. La vostra iPre.tesa di fa~
cilitare la ristrutturazione di ,un settore
della nostra industria sulla base di un
affidamento completo ai gruppi privati
va in direzione del tutto opposta a
questa richiesta che si leva dal Paese.
Questa, vost'ra pretesa è destinata a scon-
trarsi, colleghi, de.lla maggioranza, nDn so'l,o
con la nostra battaglia in Padamento, ma
CDn la (pIÙrforte e recisa opposizione della
classe operai,a del nostro Paese. (Applausi
dall'estrema sinistra).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Del Pace. Ne ha facoltà.

D E L P A C E. Onorevole Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, tutti ab~
biamo affermato che siamo stati di fronte
ad una crisi tessile nel nostro Paese, che
oggi esiste una ripresa produttiva e che la
depressione sta per essere superata. Tutta~

via le strutture produttive ed ancora le
strutture commerciali dell'industria tessile
restano in crisi profonda.

Ma io ritengo che per capire bene da cosa
è derivata la crisi precedente sia necessario
fare alcune considerazioni sui motivi che
l'hanno provocata.

Intanto, cosa è successo dopo la seconda
guerra mondiale nell'industria tessile? Tut~



Senato della Repubblica ~ 9565 ~ V Legislatura

175a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 15 OTTOBRE 1969

te quelle che erano le materie prime tradi-
zionali dell'industria tessile sono diminuite
nella quantità di filati necessaria per la tes-
situra in quanto sono entrati in commercio
quantità di nuove fibre tessili artificiali che
hanno sostituito i tipi di produzione clas-
sici; queste fibre tessili non si sono inserite
soltanto per introdurre nuovi tipi di stoffe,
ma sono entrate addirittura in combina-
zione con i vecchi tipi di filati per dar vita
a nuovi miscugli di produzione e per creare
quindi una trasformazione profonda nella
produzione tessile.

Questi complessi che in Italia hanno pro-
dotto le fibre tessili artificiali sono general-
mente i più grandi complessi industriali del
Paese; basta pensare alla Montedison, alla
Chatillon, alla Lilian: questi grandi com-
plessi producono la stragrande maggio-
ranza, i~ 90 per centq delle fibre sin-
tetiche che sono utilizzate dalla tessitura nel
,nostro Paese. Tali grossi complessi indu-
striali e produttivi in questo ultimo periodo
hanno teso a collegare la produzione delle
fibre sintetiche alla tessitura e alla com-
mercializzazione del loro prodotto; non a
caso le cointeressenze azionarie della Standa
e l'acquisto sostitu1ivo quasi completo della
Vittadello da parte della Montedison hanno
inteso creare un ciclo completo di produ-
zione.

È chiaro che si è creato un nuovo tipo
di produzione tessile collegato alle grandi
imprese produttive di fibre sintetiche; a valle
di ciò si è crea,o un altro grande tipo di
industrie, ossia si è affermata nel Paese l'in-
dustria della confezione che è andata sem-
pre lPiù allargandosi e rva sostituendo il mer-
cato tradizionale della piccola e media in-
dustria e dell'artigianato italiano della pez-
za o dei prodotti per la vendita al minuto
nei negozi di stoffa; questa industria delle
confezioni ha prodotto centinaia di milioni
di capi di vestiario ed è a sua volta collegata
con le industrie produttrici di filati e con
la tessitura in generale.

Ciò ha determinato un cambiamento pro-
fondo nel mercato e ha portato alla neces-
sità di un cambiamento dei mezzi di pro-
duzione perchè i vecchi telai che tessevano
soltanto o facevano le pezze di stoffa con

pura lana od altro, quando ci si è trovati
di fronte agli orditi di fibre sintetiche, do-
vevano essere sostituiti con nuovi mezzi di
produzione. Si è verificata così una crisi
che noi possiamo inquadrare negli anni dal
1955 al 1965, perchè proprio in quel perio-
do si sono verificate delle trasformazioni e
degli adattamenti delle vecchie strutture
tessili.

Ciò ha fatto in modo che da un lato si
sono rafforzati i grandi complessi industria-
li ~ Icomplessi che, cOlme vddremo, sono
tutti o quasi gestiti Icon la cOIl1QJleta parteci-
pazione s.tatale o Icon forte lParteci(pazione
statale ~ e dall'altro ae piccole e medie in-
dustrie hanno tentato di ,scaricare la crisi
sulla dasse olPeraia, sui lavoratori tessili.

Io che provengo da una zona dove l'in-
dustria tessile è fondamentalmente basata
sulla piccola e media industria so il dram-
ma che hanno vissuto queste piccole e me-
die industrie: esse per trarre il massimo
profitto hanno preso i telai dalla fabbrica
e li hanno consegnati agli operai che per-
tanto divenivano artigiani, lavoranti a domi-
cilio che non venivano più pagati con sa-
lari ma con un tanto a colpo, come si dice:
alcune volte percepivano 90 lire ogni mille
colpi o 80, o 100 quando andava bene; e
questi operai, questi vecchi operai che ve-
nivano cacciati dalla fabbrica con vecchi
telai, inadatti alla produzione, per strappare
una giornata dovevano faticare le 12, le 14,
le 15 ore al giorno e, a fianco di questo,
si creava un'altra fascia di sottoccupa~>jo-
ne che era quella dell'apprendistato che, in
un modo o nell'altro, questi nuovi artigia-
ni utilizzavano nei loro capannoni, dove ave-
vano collocato i vecchi telai. Chi ha viag-
giato nelle zone del casentino e del pratese,
chi è stato intorno ad Agliana ha visto que-
sti capannoni allineati lungo le strade (mol-
te volte in condizioni igienico-ambientali
estremamente deficitarie, e lì ci sono i vec-
chi telai delle fabbriche del casentino e del
pratese) che sono stati dati a questi lavo-
ratori, quando non è successo di peggio, os-
sia quando addirittura la stessa fabbrica si
è trasformata in un rifugio di artigiani.

Proprio nella mia zona esiste un caso di
questo genere. Una fabbrica, una media in-
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dustria tessile non ha detto nemmeno di por~
tare fuori i telai; no, i telai sono restati nel-
la vecchia fabbrica e i lavoratori, invece di
essere degli operai dipendenti dalla ditta,
sono diventati dei piccoli imprenditori arti~
giani ad ognuno dei quali è stato assegnato

il proprio telaio ed il vecchio padrone ha
continuato a portar dentro il lavoro, lo ha
consegnato e lo consegna ai diversi operai
i quali lavorano sotto il suo controJlo, com-
pletando tutto il ciclo della produzione. Ma
la differenza è che questi lavoratori oggi deb-
bono pagarsi i contributi assicurativi da sè
e siccome lavorano in un locale del proprie-
tario, le 80 lire a 1.000 colpi diventano 60, di-
ventano 40, secondo quanto incide il costo
generale di gestione della vecchia azienda. Il
proprietario si è così scaricato ogni rischio:
quando ci sono i periodi di crisi gli artigiani
rimangono a casa e non lavorana, ciaè al-
ternana in questo tipa di produziane le sfu-
riate in cui si devono fare gli straordinari,
in cui si deve lavorare giorno e notte, a lun-
ghi periodi di sottoccupazione, lasciando in

questo modo ai padroni, ai vecchi proprietari
soltanto i profitti, ed i più alti profitti, men-
tre ai lavoratori si lasciano i rischi e i guai.

Quante di queste cose sano successe in tut-
te le altre parti d'Italia! Sono successe in To-
scana, sono successe dappertutto. Ed è chia-
ro che le questioni si pongono in questo mo~
do e nel caso in cui i lavoratori siano stati
cacciati dalla fabbrica con i vecchi telai il
proprietario generalmente si è riservato una
cosa: a questo nuovo tipo di artigiano non
va a finire tutta la praduziane, ma gli si fa
fare l'orditura, la tessitura vera e propria;
poi il ritocco, il rammendo, la colitura e
tutto il resto lo fa !'industriale da sè. È in
questa fase che !'industriale realizza il mas~
sima profitto, mentre al lavoratore, all'arti-
giano si lasciano le briciole. È in questo mo-
do che molti medi e piccoli industriali han-
no salvato le loro aziende; è in questo modo
che s è potuta mantenere la produzione ai
livelli che il relatore Minnocci cita nella rela~
zione introduttiva alla proposta di legge; è
in questo modo che in Italia ancora si con-
tinua a parlare di una ripresa e di uno svi-
luppo. Ma questa ripresa e questo sviluppo
quanto è costato ai lavoratori, quanto è co-
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stato agli artigiani, quanto è costato alla po-
vera gente che è stata cacciata dalle fabbri~
che? Per non contare poi i tanti lavoratori
tessili i quali hanno dovuto trasferirsi dal
casentina al pratese o nell'Italia settentrio-
nale. Quanti si sano dovuti spostare in un
primo periodo facenda i pendolari e aggra-
vando di costi sociali i loro salari, quanti
si sono poi dovuti trasferire con !'intera fa-
miglia aggravando questo costa sociale enor-
me per la società e creando quegli ingorghi

tpaurasi nelle nuove dttà, nei villarggi a nei
paesi che SOlno quelli Iche tutti noi a:bbiauo
visto e ahbiamo controlllatD.

Ma tutti questi sacrifici, tutti questi super~
profitti che alcuni industriali hanno tratto
da una produzione di questo tipo sono stati
almeno destinati al rafforzamento e allo svi-
luppo dell'industria tessile? Sono stati rein-
vestiti nella produzione? È stato trasforma~
tD qualcosa nell'industria tessile? No! Infat-
ti, quasi tutti i finanziamenti che sono an-
dati all'industria tessile sono venuti in un
modo a nell'altro, al cento per cento circa,
dalla Stato: sono venuti dall'liMI, sanD ve-
nuti dalle diverse « casse» e « cassette », in
base alle leggi del media creditD a del breve
creditD; sono venuti insomma da investi-
menti dello Stato. Questa mia affermazio-
ne può essere convalidata dal fatta che
ogni volta che c'è un fallimento, una
liquidazione di una piccola, di una me-
dia a di una grossa industria, nel pac-
chettO' creditizio i mutui, i cantributi del-
lo Stato a gli oneri riflessi non pagati rap-
presentano sempre la stragrande maggioran-
za. Il che vuoI dire che l'industriale, il datare
di lavoro non ha investito, il che vuole an~
che dire che ancora una volta, mentre si è
accentuato lo sfruttamentO' della classe ope~
raia, mentre si sono create condizioni di costi
sociali paurose, i grossi, i medi ed i piccoli
industriali hanno richiesto dalla società con-
tributi, sovvenzioni per poter mandare avanti
le loro aziende. E i risultati sono quelli che
sono!

Siamo quindi di fronte ad un bivio. Questa
è la situazione: come uscirne? Il Governo
ha praposto una legge, che è ora al nostro
esame, la quale, nonostante le modifiche, no-
nostante il lungo dibattito avvenuto in Com-
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missione, nonostante il fatto che sia stata
presentata come il risultato di una sistema~
zio ne di tre proposte di legge precedenti,
non risolve, a parer mio, i problemi del set~
tore, e neppure tende ad invertire le tenden~
ze che si sono manifestate durante la crisi
del settore tessile. Io sostengo che questa
legge continua sulla stessa strada che sinora
si è seguita.

Qual è l'elemento di fondo di questa leg.
ge? Il fatto che essa tende a favorire le con~
centrazioni industriali, ossia tende ad orga~
nizzare grossi complessi produttivi nell'indu.
stria tessile; e questo non può che avvenire
a danno della piccola e media industria e
dell'artigianato, e quindi con uno svantag.
gio indubbio per la classe operaia. Infatti
accadrà che le piccole industrie o le aziende
artigiane si troveranno a dover competere
in condizioni disiPerate con i grossi comples.
si industriali: la conseguenza di ciò, il costo
,sociale di questa competizione ancora una
volta cadrà sui lavoratori.

Quindi è chiaro che noi non possiamo pen.
sare che sia valido questo elemento di fondo
della legge, che poi avrà anche un'altra con.
seguenza, la diminuzione del numero degli
occupati cioè del numero dei lavoratori tes.
sili. E non si venga a dire che non è vero,
quando lo stesso relatore, pur cercando di
addolcire la pillola, a pagina 15 della sua re~
lazione introduttiva al disegno di legge, dice
che non ci sarà bisogno di licenziamenti poi.
chè tutti gli anni, 10 sappiamo bene, circa
il 10 per cento dei dipendenti dell'industria
va in pensione o se ne va per altri motivi.
Questo vuoI dire che, se seguissimo il ragia.
namento del senatore Minnocci, dovremmo
pensare che fra 10 anni i 360 mila addetti
all'industria tessile potrebbero essere tutti I

scomparsi e di industria tessile non se ne
parlerebbe più.

Questa naturalmente non è la conclusione

alla quale ella, collega Minnocci, arriva, ma
lei non nasconde che questo tipo di riorga~
nizzazione, come precedentemente aveva so-
stenuto la Confederazione degli industriali,
produrrà ulteriori disoccupazioni e licenzia~
menti perchè, se si aspetterà che vadano
via i lavoratori per pensionamento o per al.
tra e non si farà luogo a nuove assunzioni,

è chiaro, senatore Oliva, che avremo più di~
soccupazione perchè le nuove leve non su~
bentreranno .

"
(Interruzione del senatore

Oliva). Ho voluto rivolgermi a lei perchè
vedevo che voleva interloquire.

È chiaro che la via prescelta ~ e non la
nasconde nemmeno il relatore ~ produrrà
ulteriori licenziamenti e un ulteriore inde~
bolimento della industria tessile.

Credo che noi non possiamo accettare que~
sto. Non possiamo continuare a pensare che
l'industria tessile debba ancora diminuire le
proprie possibilità e indebolire la sua po.
tenzialità, anche se, si dice, si recupererà in
quantità produttiva con l'aumento della pro.
duzione, il miglioramento tecnico delle mac.
chine e l'utilizzo completo di nuove fibbre
nella tessitura.

Dobbiamo però ricordarci che, concen~
trando l'industria tessile, il solo fatto di
sguarnire intere zone oggi tessiH porterebbe
a nuovi squilibri nel Paese, cioè ad aggra~
va re la depressione di alcune zone e a con.
gestionarne altre; il che lo stesso Sottose~
gretario, mi sembra rispondendo proprio
ieri ad una interrogazione riguardante Na~
poli, diceva che bisogna evitare ad ogni co~
sto perchè in tutta Italia oggi chiunque si
interessi di urbanistica dice che bisogna
creare le condizioni per dare lavoro in loco
a questa gente.

Credo che favorire la concentrazione di
industrie nelle zone dove l'industria tessile
è stata fiorente, estirpando da queste zone
lavoratori specializzati e legati a un deter.
minato tipo di produzione, voglia dire favo.
rire ancora una volta l'aumento di squilibri,
che verrà ulteriormente accentuato anche
quando si parlerà di riconversione aziendale.

È troppo facile dire che le riconversioni
industriali saranno fatte favorendo corsi di
riqualificazione di 9 mesi. Ora, carissimi col~
leghi, se noi pensiamo che dei lavoratori che,
per acquisire un mestiere, una capacità pro.
duttiva, hanno impiegato anni ed anni di
esperienza, andando a lavorare da ragazzi
nelle fabbriche come apprendisti e diventan.
do operai dopo parecchio tempo, in nove
mesi possano essere trasformati in operai
specializati in altri settori o tipi di produ~
zione, credo che questo non abbia senso.
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Credo inoltre che dobbiamo pensare che
l'industria tessile, là dove era collocata, non
si esaurisce solo nei 100, 200, 500 o 1.000
operai che lavorano dentro l'industria, ma
occorre tenere conto di tuttte le connessio~
ni che si sono create in quella determinata
zona con l'agricoltura, con il commercio;
quindi recidere i legami e chiedere o per~
mettere trasformazioni a sostituzioni di ti~
pi di produzioni vuoI dire creare squili~
bri tali che possono determinare il com~
pleto deperimento dell'economia di una de~
terminata zona.

E quindi chiaro che se vogliamo uscire
da questo circolo vizioso ponendo mano
ad una profonda ristrutturazione del set~
tore (non nel quadro del ridimensionamento
o dell'aument0' dello sfruttamento o della
cacciata di lavoratori dalle industrie tes~
sili) ossia se vogliamo andare avanti è ne~
cessario imboccare una via nuova che non
è certo quella proposta dalla legge governa~
tiva. Questa via nuova non può essere altro
che quella di investimenti programmati in
modo serio, n0'n concessi come al solito
su richiesta, ma sulla base di una program~
mazione per costituire industrie tessili pi~
lata in determinate zone tessili, colJegate al~
l'industria chimica, a quella delle confezio~
ni e che possano essere elementi di stimo-
lo e di sviluppo di altre attività ad esse col-
legate a complementari.

Cred0' che solo in questa visione noi pos~
siamo pensare ad un cambiamento. Come
ho già annunciato dirò qualche cosa su que~
ste grosse industrie che hanno prodotto fi~
lati e che si sono sviluppate nel campo tes~
sileo Ho affermato che tutte queste indu~
strie sono generalmente o a partecipazione
statale o deJl'lRI: Chatillon, Lilion, Monte~
dison, oltre che tutte quelle collegate come
la Lanerossi, la Lebole (all'altezza della zo~
na in cui ia opero); tutte queste industrie
sono a ipartedpazione statale, totale o a
maglgi0'ranza.

Quindi oggi nel settore tessile la stragran~
de maggioranza degli investimenti sono nel
settore statale; se a questi poi si aggiun~
gono i contributi dell'IMI e gli altri che
sona stati dati, noi vediamo che degli inve~
stimenti di 90 miliardi che il senatore Min-

nocci indica nella sua relazione una gran
parte è il frutto dell'industria di Stato o
delle partecipazioni statali o dei diversi
istituti. A questo punto, se nell'industria
tessile c'è già un forte intervento dello Sta~
to e del denaro pubblico credo che occorra
vedere come questi strumenti pubblici deb~
bano operare. Non basta chiedere il colle-
gamento soltanto fra ENI e IRI per fare
una politica nuova degli investimenti, ma
bisogna vedere come tutto il settore pub-
blico deve operare in direzione dell'indu-
stria tessile.

A questo punto, senatore Minnocci, mi
sembra. che non sia possibile respingere con
19 righe quell'idea di un ente tessile; io
non sostengo un ente tessHe se per esso
si volesse intendere il sostituirsi all'inizia-
tiva privata o il sostituirsi a tutto. Io dico
di vedere come con un istituto pubblico, co-
me con finanziamenti pubblici, come in un
sistema pubblico si possa arrivare ad una
organizzazione, ad una programmazione de~
gli investimenti che tenga conto, nelle zone
ad alta classificazione tessile, dello svilup~
po, del progresso di una produzione che in
Italia potrebbe avere ancora una discreta
possibilità di occupazi0'ne. Ma noi dobbia~
ma' anche renderci conto che oggi sviluppo
dell'industria tessile non vuole soltanto dire
investimenti, ma vuoI dire anche sviluppo
della ricerca scientifica. Non sembri strano
che proprio ad un settOl1e come questo si
colleghi profondamente la ricerca scientl~
fica. Oggi siamo di fronte ad un'industria
che ha bisogno di mezzi di produzione nuo~
vi, che ha bisogno di macchine nuove, che
ha bisogno di utilizzare fibre e tessuti nuo-
vi, che ha bisogno di una profonda ricerca
nel settore della tessitura e della confe-
zione.

Ecco, noi pensiamo che la ricerca scien-
tifica non possa essere affidata ai diversi
gruppi privati, o che con le inoentivazioni
per la ristrutturazione si possa arrivare a
sviluppare una ricerca scientifica nel settore,
e non pensiamo che dobbiamo soltanto affi-
darei all'aoquisto di brevetti produttivi stra-
nieri, come è successo spesso? Oppure che
per avere nuovi sistemi di produzione si
debba arrivare a fusioni con capitale stra-
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niero per poter avere la campartecipazio-
ne di altri che portano i lara brevetti ad
qperare nel nostro Paese; [pensiamo invece
che c'è bisogno che il settore pubblico del-
!'industria tessile abbia un settore di ricer-
ca scientifica tecnologica che possa essere
a disposizione di tutti e che possa permette-
re uno sviluppo armonico dell'industria tes-
sile nel nostro Paese.

D O SI. Ma noi siamo esportatori non
importatori di brevetti tessili; lei non avrà
difficoltà ad accertarsene.

D E L P A C E. Io le passo portare
esempi di brevetti di materie lavorate che
vengono importati in Italia.

D E L P A C E. Si sa che ci sono altre
2.400 tipi di fibre sintetiche nel mondo uti-
lizzate oggi e che in Italia nan siamo an-
cora a questo livello specialmente nell'uti-
lizzazione; Iperdò se vogliamo andare avanti
abbiamo bisogno di uno sviluppo in que-
sto settore ed abbiamo bisogno che lo svi-
luppo di questo settore non sia soltanto su
commessa o su decisione di questo o di
quel grosso industriale, ma che sia qualco-
sa che vada in direzione dello sviluppo di
tutta la produzione tessile, e quindi della
collettività. Chi può fare quindi questo la-
voro? Io dico che fondamentalmente lo può
fare il sett0re pubblico. Ecco perchè è ne-
cessario esaminare meglio lo sviluppo nel
campo dell'IRI, dell'ENI, delle partecipazio-
ni statali in ogni settore, per avere proprio
un ramo dedicato all'industria tessile della
ricerca scienti!fica che possa essere messo a
dispasizione. Quando sostengo che questa
azione dell'industria pubblica deve costitui-
re, a parer mio, una azienda pilota attorno
alla quale far ruotare tutto il resto, questo
non vuoi dire ~ nè io lo sostengo ~ che

l'industria di Stato debba diventa ve l'am-
bulanza che va a prelevare tutti i cadaveri o
tutte le brutture che hanno creato gestioni
industriali non efficienti, anche se il metodo
fino a questo momento è' stata quello. Ma
io sostengo che nelle diverse zone tessili che
verranno delimitate possono esserd, laddo-

ve ce n'è bisogno, semmai scegliendo m modo
adeguato le zone d'interventO', iniziative o
sostitutive o nuove che possanO' portare
avanti lo sviluppo dell'industria tessile. Que-
ste iniziative devono tener conto che !'in-
dustria tessile ormai oggi deve partire dal-
la produzione di materie prime e deve an-
dare alla tessitura, per arrivare alla confe-
zione e alla commercializzazione dei pro-
dotti.

In questa nuova visione potremmo par-
lare di ripresa dell'industria tessile e in essa
potrebbe trovare il suo giusta collegamento
la media industria e l'artigianatO', non di-
viso quest'ultimo, non frazionato e con la-
vorazioni per conto terzi come avviene in
questo momento, ma unito in consarzi, fi-
nanziato non dall'IMI eon tutte le pratiche
conseguenti, ma dall'Artigiancassa; in que-
sta modo questo artigianato potrebbe as-
solvere, aiutato dalla ricerca tecnologica e
scienti!fica, ad una vera e più alta quaHfica-
zione della produzione in questo settore che
potrebbe coprire numerosi spazi vuoti nel
nostro Paese.

Questa mi sembra dovrebbe essere la vi-
sione che ci può riportare ad un equilibrio

dei finanziamenti senza bisagno che questi
miliardi vadano nelle più varie direzioni.
Se ci fosse una direzione programmata che
ci permettesse dì continuare a parlare di
programmazione, si potrebbe destinare, a

seconda dei bisogni o dei tempi, le diver-
se quantità di denaro pubblica necessario
per portare avanti lo sviluppo dell'industria

tessile. In maniera diversa se noi continue-
remo sulla strada proposta dalla legge go-
vernativa. andremo avanti ancora una volta
ad isole, creando zone di ingolfa mento e di
sottosviluppo e continuando a creare pro-
fondi squilibri tra la grossa industria tes-
sile c la piccola, la media industria e l'ar-
tigianato nel nostro Paese.

Penmettetemi a questo lpiunto. prima di
concludere, di fare alcune osservazioni. Ci
si potrà abiettare che sono gli stessi co-
munisti, quelli del PSIUP e la sinistra in
ger:lere che criticano e cambattono questi
indirizzi. Vorrei ricordare all'onorevale re-
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latore, senatore Minnocci, che con me ha
partecipato ad una grossa assemblea di
amministratori pubblici, di sindacati, di
partiti, di operai, di artigiani di una zona
tessile, che tutti in questa Dccasione, dalla
DemDcrazia cristiana al Partito comunista,
dalla OISL alle ACLI, alla CGIL, agli arti~
giani, ai lavoratori, hanno criticato l'im~
rpostazione della Ilegge tessile dicendo che
CDn essa il settare nan \patrà progredire.

Tutti voi poi avrete ricevuto ordini del
giorno, della mia \provincia, quella di Arez"
lo, delle ACLI, dei partiti politici, dei con~
sigli comunali e provinciali, votati all'una"
nimità, che ribadiscano tutti che l'illl(pas.ta~
zione di questa legge è sbagliata. Se vaglia~
mD infatti risolvere i prablemi dell'indu"
stria tessile non pDssiamo andare avanti
con le incentivazioni casuali: bisDgna in"
vece condurre una riorganizzazione pro~
grammatica con un intervento pubblico che
cambi le CDse nel Paese.

Non siamo solo noi a dire queste case,
ma sona tutti. Viceversa si vuole andare
avanti a testa bassa in modo deciso non
accettando emendamenti o madifiche 'come
quelli respinti in Commissione, perchè qui
nel Parlamento si è contro le cose nuove che
vengono fuori e che le farze unite ricercano
e vogliono e pretendDno.

È strano che la prDposta di legge gover-
nativa che ci viene qui presentata non si
discasti di un millimetro da una prDposta
di legge presentata all'altro ramo del Par~
l,amento, ossia la proposta di legge n. 100
presentata il 22 giugno del 1968 alla Ca"
mera dei deputati a firma del deputato
MarlOtto. Questo nome non dice nulla?

Ebbene, che casa chiede il deputato Mar-
lOttO? So che appartiene al Partito libe~
rale.. .

O L I V A. Ha capiato la vecchia legge
del 1965!

D E L P A C E . Ma se l'ha copiata vuoI
dire che gli andava bene. Quando l'onore~
vale Marzotto chiede che sianO' dati i con"
tributi alle industrie per la ricDnversiDne
o per l'ammodernamento che vadano per
il 70 per cento fino a 500 milioni, per il 60

per cento da 500 miliDni fino a 3 miliardi
e per il 50 per centO' per la parter superiore
ai 3 miliardi, quando chiede che il tasso
non superi il 4 per cento, che le ricanver~
sioni e le ristrutturazioni debbano essere
fatte fare a quelle aziende che danno ga~
ranzie ed hannO' caratteristiche di sviluppo,
quando parla di corsi di riquaHficazione
per i lavDratori che verranno messi in quie-
scienza e chiede un aumento del periodo
di disoccupazione, praticamente chiede le
stesse cose che SDno cDntenute nella legge
governativa. L'onorevDle Marzotto prapo~
ne perfino un comitato che gestisca questa
legge e addirittura, invece di mettere 200
miliardi, ne propDne 70, più madestamente.

Allora questo vuoI dire che si continua
a camminare sulla linea che vogliono i gros-
si industriali, che vuole anche Marzotto,
ma che non vogliono gli aperai, i lavoratori
della CISL, della UIL, delle AiOLI, della
GGIL, che non vogliono i partiti politici
nelle zone tessili. Dobbiamo sciogliere que-
sto nado se vogliamo andare avanti; biso-
gna fare delle scelte e fari e in un modo
precisa perchè altrimenti come i lavoratori
hanno battuto il paternalismo di MarlOtto
batteranno anche la legge, dato che ci sa-
ranno ner Paese grandi farze unite che di-
ralilno ,COlmequesta l~gJgenon sia .la via buo-
na, ,per cui è necessaria cambiare e travare
sistemi diIVersi idonei. a mutare la situazione
ed a portare a soluzione il problema tessi-
le. Bisogna impedire che nuovi traumi si
verifichino nel Paese e bisagna creare le
condizioni per lo sviluppo armanico e pro-
grammato dell'industria tessile, favorito
dal denaro pubblico. (Applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Oliva. il quale, nel corso del
..,uo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme con il sena-
tore Dosi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

A T T A G U I L E , Segretario:

{{ Il Senato,

mentre approva i criteri ispiratori del
disegno di legge per la ristrutturazione, rior-
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ganizzazione e conversione dell'industria tes~
sile,

rileva che l'attuazione della legge stes~
sa ~ particolarmente per quanto concerne
la conversione delle industrie tessili in at~
tività industriali diverse dalle tessili, e più
ancora l'impianto o l'ampliamento di indu~
strie non tessili nelle zone a prevalente in~
dustria tessile (articoli 3 e 11 del disegno
di legge) ~ comporterà per gli Enti locali
l'onere e !'impegno di reperire, organizzare
ed attrezzare aree adatte, realizzandovi tut~
te le necessarie infrastrutture tecniche e so~
ciali; e pertanto

impegna il Governo ad agevolare con
tempestive istruzioni ai suoi organi ammi~
nistrativi, tecnici e finanziari il gravoso
compito delle Amministrazioni locali, fa~
va rendo la sollecita approvazione dei pia~
ni urbanistici all'uopo predisposti ed il
finanziamento ai tassi e termini più favore~
voli delle acquisizioni territoriali necessarie
e delle opere infrastrutturali di pubblica
utilità ».

P RES I D E N T E. Il senatore Oliva
ha facoltà di parlare.

O L I V A. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, non è proprio del tutto colpa
mia se l'ora si è fatta avanzata. I collleg;hi
intervenuti ieri ed oggi hanno largamente
intessuto le loro argomentazioni oltre il tem~
po previsto, mentre la lunga fila degli iscrit~
ti per domani mi costringe a chiedervi di
ascoltarmi questa sera per non ritardare
troppo l'andamento dei lavori.

Io vorrei cominciare con un {{ finalmente ».
Finalmente siamo alla discussione di una
legge per la ristrutturazione del settore tes~
sileo Nella scorsa legislatura, come è già sta~
to ricordato, vi fu un progetto governativo
nel 1965 ma l'impostazione non fu allora ri~
tenuta sufficiente da larghe parti; soprattut~
to si ritenne trascurata la previsione degli
aspetti sociali e previdenziali della crisi tessi~
le allora in atto.

In realtà, quel progetto prevedeva per i
lavoratori che sarebbero stati licenziati mi~
sure troppo tenui, attingendo per di più a
fondi, come quelli degli assegni familiari,

sulla cui destinazione ad altro scopo si di~
scusse molto: ragia n per c~i, sopravvenuto
(per il carattere ciclico che è naturale nelle

crisi tessili) un periodo di relativa distensio~
ne, la Camera dei deputati ~ sia detto senza
offesa ~ ritenne di lasciar maturare le cose,
forse nell'illusione che la crisi tessile si ri~
solvesse da sola e per sempre.

Se io penso per un momento alla grossa
crisi del Vallesusa, dovrei dire amaramente
che, alla base di quella ripresa, vi fu anche

l'arresto della produzione di quello e di altri
stabilimenti, e che ciò contribuì a ridistri~
buire le commesse e a far respirare qualche
impresa tessile che era ridotta a mal par~
tito.

Agli inizi di questa legislatura vi fu l'epi-
sodio a cui è stato appena accennato dal col~
lega che mi ha preceduto; vi fu cioè la pre~
sentazione alla Camera di un progetto Mar~
zotto che, non ci sarebbe neanche bisogno
di dirlo, rappresentò il tentativo di ripren~
clerc il discorso sul filo delle buone in~
tenzioni che erano state sostanzialmente
manifestate dal Governo, secondo linee per~
fezionabili fÌnchè si vuole, e che ~ da parte
liberale ~ furono perfezionate accentuando
il carattere aziendalistico degli interventi.
Comunque, non tu il Governo (come è 'S,tato
detto qui) a mettersi sulla linea dei liberali,

m<'l furono i Jiberali ad accettare la imposta~
zione del Governo, nella evidente intenzio~
ne di porsi su un solco già aperto, sopra
una via già tracciata, nella speranza di poter
così agganciare in certo senso l'attenzione
nel Governo.

I! Governo però h<'l fatto di più, sia pure
con qualche maggior meditazione. Anzitutto
presentò un complesso di provvedimenti per

!'industria tessile, inseriti nel più vasto qua~
dro delle misure di rilancio economico del~

l'anno scorso. Si trattava di una soluzione
complessa, legata opportunamente alle pre~
visio~i del fenomeno della disoccupazione
tecnologica, peraltro considerato non soltan~
to nel campo tessile (che ne era solo un
aspetto). ma in genere per tutte le ipotesi di
trasformazione tecnologica e quindi di po~
tenziale disoccupazione in tutti i settori. Nel~

l'iter parlamentare quest'ultimo aspetto pre~
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valse, e vennero perciò adottate, col consen~
so di tutte le parti politiche, quelle norme
contro la disoccupazione tecnologica che so~
no divenute legge ormai operante, ed in certo
senso hanno riparato ~ per il settore tessi~
le ~ alla parte insufficiente del vecchio pro~
getto governativo del 1965, liberandoci oggi
dal pesante assillo di dover affrontare al
tempo stesso il problema della ristruttura~
zione tecnologica ed il problema sociale: il
che ci consente di procedere oggi all'e~ame
del primo problema ill modo non necessaria~
mente condizionato e quasi (premuti dalla
preoccupazione giustissima di dover prov~
vedere ai lavoratori dimessi dalle industrie
ammodernate.

Non vi è dubbio che questo disegno di leg~
ge presenta tutti gli elementi di utile atten~
zione perchè finalmente si addivenga ad una
soluzione del problema. Naturalmente que~
sto problema non è lo stesso in tutte le parti
d'Italia. Intanto vi sono zone in cui l'indu~
stria tessile si inserisce in un normale e va~
rio tessuto industriale, e vi sono invece zone
(che la legge suggerisce di chiamare « a pre~
valente industria tessile}}) poste molte volte
allo sibooco delle valli, nelle condizioni oggi
meno favorevoli, anche se favorevoli erano
nel momento in cui le industrie tessili sorse~
ro, quando si mirava alla utilizzazione della
forza motrice data dall'acqua che veniva di~
rettamente dalla montagna: zone in cui !'in~
dustria tessile rappresenta un grosso proble-
ma già per la sua contraddizione con quella
che è la caratteristica di una industria pro~
gredita, che è la sua varietà, la sua articola~
zione, la <sua dislocazione razionale. Si sono
insomma determinate, per condizioni am~
bientali, per una tradizione nobilissima di
perfezionamento professionale, delle «oasi
tessili }}che fino a gualche decennio fa han~
no saputo creare e sostenere dei complessi
unbanistki iiffiUJonenti ed arnrnirevolli, come
Valdagno, come Biella, come Schio, come
Prato; centri che ora ci mettono di fronte
alla necessità di superare, insieme ad una
crisi strutturale dell'industria tessile in ge~
nere, anche quella [partkolare cri,si disOrccu~
pazionale che può sorgere in zone caratte-
rizzate dal prevalere di una monoindustria.

Valga in proposito l'esperienza della mia
provincia e del collegio stesso che ho l' ono~
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re e il privilegio di rappresentare: il quale
comprende sia Schio che Valdagno ed altri
vicini comuni tessili. Quando negli anni
scorsi si ebbero dei disagi profondi nel set~
tore tessile, le tensionI maggiori e qualche
doloroso episodio di disordine (non dimenti~
cando però l'occupazione compostissima e
civilissima di una grande fabbrica come le
manifatture Marzotto per un intero mese)
si verificarono appunto a Valdagno, dove

!'industria tessile è l'unica eSIstente e condi~
zionanie; mentre la soluzione fu più facile a
Schio, dove il tessuto industriale è più com~
posito e dove, per la buona volontà, per il
senso di responsabilità, per la diligenza de~
gli amministratod della Lanerossi si è arri-
vati ad una soddisfacente ristrutturazione
iniziale e si è arrivati soprattutto ad un fra~
zionamento di iniziative, sempre legate alla
industria tessile, che hanno riassorbito di
mano in mano, anche se non completamen~
te, la disoccupazione tessile. Occorre insiste~
re in questa direzione, per dare nuovo e di~
verso lavoro ai giovani.

Ecco dunque i problemi. Si è detto che
questa ristrutturazione e questa riorganiz~
zazione porteranno necessariamente a molti
licenziamenti. Ma non è solo !'industria tessi~
le a subire questa necessità. Qualunque indu~
stria che abbia bisogno di un avanzamento
tecnologico libera, in certo senso, o impegna
meno la disponibilità operaia. Tuttavia, al~
l'articolo 1 di questa legge, il problema del~
l'occupazione non è dimenticato, tanto è
vero che i piani di ristrutturazione non pos~
sono essere approvati (nè quindi godere
della prevista assistenza finaziaria) se non a
condizione che venga difesa al massimo li~
vello possibile l'occupazione interna alla
azienda.

Ciò nonostante, in una inevitabile, necessa~
ria e urgente revisione tecnologica vi può
anche essere liberazione di manodopera, ma
la legge prevede che, attraverso la conver~
sione totale o parziale della grossa o media
industria tessile in industrie diverse, la ma~
nodopera libera possa riiluire ad altre ini~
ziative della impresa interessata. Cosa non
ha fatto il processo di conversione delle
imprese espropriate dall'ENEL (tanto per
fare un esempio) nella creazione di nuovi
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posti di lavoro? Penchè dobbiamo siPaven~
tarci, e non dobbIamo invece accelerare
questo processo di riqualificazione di una
manodopera preziosa?

Si pensi alle confezioni, alle maglierie, ed
anche al settore della distribuzione, che mol~
te volte viene trascurato e che può invece
integrarsi nella produzione per assorbire
a sua volta mano d'opera.

Ma soprattutto vi chiedo: che cosa succe~
derebbe in ordine a questo fenomeno della
disoccupazione se noi non facessimo niente?
Tutto quello che è successo finora ci dimo~
stra cosa può accadere. In una provincia ab~
bastanza modesta come è la mia (Vicenza,
che ha 600 mila abitanti), ci sono più di cen~
tomila lavoratori dell'mdustna. La percen~
tuale dei tessili è del venti per cento. Ma
appena dieci o qumdici anni fa, sia pure
in rapporto ad un numero minore di lavora~
tori industriali, i tessili costituivano quasi
Il 40 per cento. E bisogna considerare che,
ad essere disoccupati, sono soprattutto i gio~
vani delle zone a mono~industna tessile.
Dunque, non VI sono soltanto coloro che so~
no stati « liberati}} dalla tecnologia; vi sono
anche i giovani che non sono stati piÙ assor~
biti da una industria ferma ed invecchiata, i
quali potrebbero invece venir chiamati alla~
varo da un coraggIOso processo tecnologI~
co perchè è ovvio che qualunque industria,
quando si rinnova tecnologlcamente, tende
ad alleggerirsi della mano d'opera anziana
(che può già fruire di determinate provviden~
ze sociali) e ad assorbiI e invece mano d'ope~
ra giovane, più duttIle nell'apprendere i nuo~
vi metodi di lavoro e più aperta al maneg~
gio dei nuovi congegni.

In realtà, se noi lasciassimo le cose come
stanno, molte delle nostre industrie ~ le
piccole e le grandi: lo abbiamo visto in pra~
tica ~ giungerebbero di momento in mo~
mento, quasi fatalmente, ad uno stato di
asfissia competitiva, che potrebbe divenire
poi anche una asfissia produttiva. Facciamo
!'ipotesi di una industria la quale consumi i
suoi capitali di riserva in una difesa ad ol~
tranza del livello di occupazione, rinunciando
ad ammodernare i suoi vecchi macchinari. I

Che cosa avverrà? L'impresa morirà lenta~
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mente per la perdita della capacItà competI~
tiva, e con essa morirà una speranza per l
giovani di continuare la tradizione profes~
sionale di tante magmfIche zone italiane.

D'altra parte, nella ragionevole prospet-
tiva di una espensione mondiale del con~
sumo dei tessili ed in una situazione come
la nostra (che indubbiamente si basa so~
prattutto sull'esportazione dei prodottI per~

,
chè gIà oggi l'industria tessile dipende in
grandissima parte da questa esportazIOne),
come potremmo ~ senza competitività ~

pretendere di conservare l mercaLi esteri e,
con essi, il livello dI occupazione?

Ecco aHara che, sotto tutti glI aspetti, mI
sembra che per una sostanzIale ncelca della
difesa finale, vera, profonda dei lavoraton,
per amore vero nel confronti loro, noi dob~
biamo deciderci a fare qualcosa. Non dob-
biamo fermarCl di fronte agli spauracchI del-
l'opposizione. Dobbiamo correre ai ripari:
non dobbiamo illuderci di poter impedire
che una disoccupazione tessile si crei, solo
restando con le mani in mano.

E necessario che le industrie tessilI SI por~
tino su un livello di redditivltà maggIOre di
quella attuale. Rendiamoci conto che, mentre
ci sono milioni di lavoratori in agitazione 111
settori (come quello metalmeccanico) i CUI
salari, a parte le oscillaziolll dei prezzi, sono
largamente e giustamente retributivi, nel
campo tessile ci sono ancora dei salari del~

l'ordme di 60, 65 mila lire al mese. I lavora~
tori tessili; con proteste, con agitazioni, con
lotte sindacali, potranno arrivare a miglio~
rare questo stato di cose: ma occorre che
noi poniamo l'industria tessile m condiziol1l
di raggiungere lIvelli più alti di redditività
e di poter qundi retribuire più adeguata~
mente i suoi dipendenti, non escluse le
donne.

Ecco perchè dobbIamo deciderci a proce~
dere secondo la strada che il Governo ci
suggerisce, rinunciando ad opposizioni pu~
ramente classiste e demagogiche.

Direi che la polemica dei miliardi che
piovono sul bagnato è una polemica frusta.
Qui non si tratta di difendere i padroni. Ieri
il senatore Dosi ci ha ricordato che nell'in~
dustria tessile italiana 1'83 per cento è costi~
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tuito da medie e piccole industrie. Vorrei ag~
giungere che, se 1'83 per cento comprende an~
che le medie industrie, almeno il 75 o il 70
per cento è dunque costituito da piccole in~
dustrie.

Ebbene, vogliamo trattare tuttI alla stessa
maniera? Trattiamo pure con attenta e se~
vera vigilanza le grandi concentrazioni (tra
le quali i nostri dirimpettai sembrano di~
menticare che vi è anche la Lanerossi, che è
già una industria a partecipazione statale).
Abbiamo gli strumenti per fare questo. È
previsto che i piani vengano esaminati col
concorso dei rappresentanti sindacali, che
debbano obbedire non solo a cnteri di dife~
sa dell'occupazione, ma anche ad una rico~
nosciuta funzionalità nel quadro di una sana
economia razionalmente localizzata, con la
finalità di un reale aumento della redditività
e della competitivItà. Valiamoci dunque di
questi strumenti.

È previsto che sia il CIPE a dettare i cri~
teri di massima; è evidente che, se il CIPE
dirà che in certe zone non si deve procedere
ad un aumento delle industne, ma tendere
invece ad una concentrazIOne, o ad una di~
versificazione, i piani delle imprese saranno
approvati se obbediranno a questi criteri.
Altrimenti si dirà a questi « padroni »: no,
il tuo piano non va. Se viceversa chi lo pre~
senta, padrone o no, presenterà un piano va~
lido agli effetti dell' occupazione e del pro~
gresso della redditività e della competitività,
perchè gli si dovrebbe dire di no, se tutto
questo, alla fine, farà guadagnare nuovi po~

sti di lavoro e difenderà l'occupazione? Non
è quello che facciamo dovunque, e da anni,
con ottimi risultati? Perchè proprio l'indu~
stria tessile dovrebbe essere la cavia per una
risposta negativa ed immobilistica?

Anche come regione veneta siamo profon~
damente interessati a questa legge. Non vo-
glio fare accenni campanilistici, ma non si
deve pensare solo alla Lombardia, di cui fa
impressione il dato fornito dall'onorevole
refatore, che vorrei, in questa occasione, rin-
graziare per la pazienza, la tenacia, la genti-
lezza e anche l'obiettività e profondità di in-
formazione con le quali ha adempiuto il suo
compito ed ha steso la sua relazione, che
completa quella del Governo.

Questo 46 per cento della Lombardia può
davvero far pensare che lì noi facciamo pio~
vere sul bagnato, perchè, si capisce, anche
in Lombardia vi possono essere crisi tessi~
li, locali o settoriali (il senatore Dosi ha giu-
stamente richiamato la nostra attenzione sui
diversi settori in cui si divide il campo tes~
sile); ma è certo che complessivamente la
Lombardia è una regione nella quale vi è
una tale varietà e possibilità di conversioni
e di osmOSI umane, sociali e tecnologiche, da
far sperare che le crisi tessili si possano ri~
solvere anche con forze spontanee. Anche in
Lombardia, però, ci sono le zone depresse, ci
sono le valli al cui sbocco sono situate mo~
deste industrie tessili, che hanno le loro dif~
ficoltà.

D'altra parte, può fare impressione il fat~
to che il Veneto possa con i suoi accentra-
menti tessili, universalmente noti, rappre-
sentare solo il 13 per cento dell'industria
tessile nazionale.

Il Veneto Iperò è ben altra cosa dalla LOim~
bardia, dal Piemonte. Noi non abbiamo una
regione fortemente industrializzata; il Vene~
to non lo è ancora. Vi è nella regione una di~
slocazione delle industrie tessili particolar~
mente problematica; e soprattutto bisogna
tener conto del carattere mano industriale
di determinate localizzazioni. Si è detto che
contro questa legge ci sarà una mobilitazio~
ne generale perchè non venga attuata; si è
detto che si muoveranno i sindacati, i la-
voratori

'"

B E N E D E T T I Questa posizione
l'hanno già manifestata.

O L I V A. Bene, vedremo se questo è
un concerto preordinato, se è uno spartito
preparato dal maestro... (Interruzione del se-

nat'ore Benedetti. Richiami del Presidente).
Al contrario, io ho sotto gli occhi un ordine
del giorno dei tessili della provincia di Vi~
cenza, che non credo siano da trascurare,
almeno secondo me, in cui si esorta a discu~
tere, a portare a compimento i provvedimen~
ti anche sotto l'aspetto della possibilità di
inserire nel tessuto industriale della nostra
provincia altre industrie che non siano tes-
sili. Questa voce è per noi autentica, genuina,
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ed è già adesso mobilitata, e ci chiede e ci
sollecita a fare, ed a fare nel senso che è
stato studiato e meditato. E ci sono anche
comuni e provincie che segnalano la neces~
siià di intervenire, di decidersi a fare qual~
che cosa.

A questo proposito mi permetto dI nchla~
mare la paziente attenzione dei mIeI col1e~
ghi sopra 1'ordine del giorno da rne presen~
tato con l'autorevole firma del collega Dosi.
È evidente che dovremmo chiedere qualche
cosa anche per i comuni e le provincie che
dovranno provvedere a spese di urbanizza-
zione e di organizzazione, ma questo compli~
cherebbe e ritarderebbe l'iter della legge,
per cui mI accontento dI raccomandare al
Governo che tutto quanto può essere fatto
nel quadro delle leggi già eSIstenti (e soprat~
tutto nella funzionalità degli orgam gIà de~
stinati a queste mansioni) Sid ratto con par-
tIcolare impegno e sollecitudme.

E vengo alla questione delle zone a preva~
lente industna tessile. A questo punto la leg~
ge è quanto mai opportuna, sia quando in~
centiva ~ entro tali zone ~ la conversione

delle imprese tessili, sia e specialmence
quando vi prevede la localizzazione agevola~
ta di industrie non tessili.

In proposito io non posso che plaudIre
alla Commissione industria la quale, con la
adesione ~ ritengo ~ di tutte le parti poli~

tiche, ha ritenuto di puntualizzare meglio i
requisiti per il riconoscimento di « zona tes~
sile}). È stata opera egregia l'adottare una

formula mista, la quale si riferisca sia a zo~
ne di depressione economica, in cui la crisi
tessile non fa che aumentare la depressione
stessa, sia a zone le quali non abbiano (per
loro fortuna) la necessJtà di invocare uno
stato dI depressione economica ma nelle
quali, tuttavia, esista o stia per insorgere
una notevole disoccupazione, OVVIamente an~
che per effetto di una ristrutturazione del-
l'azienda.

Mi pare che questa formula alternativa
sia la più opportuna, anche perchè ~ vorreI

dido con piacere rispetto ai colleghi che ap~
partengono alle zone meridionali ~ essa

apre la possibilità dI una valutazione favore~
vale anche per le loro zone tessili, dove per

loro sarà agevole invocare la depressIOne an~
che a prescindere da una specifica disoccu~
pazione tessile.

L'importante dunque è che noi dobbiamo
arrivare a prevenire le conseguenze della
inevitabile ed urgente trasformazione tec~
no logica nell'industria tessile. Ques ta previ-
SIOne è facile, perchè è inevitabile ~ ripeto

~ che i processi di riorganizzazione ci por-

tino al pencolo della disoccupazione. Di qui
l'urgenza che si proceda alla dIchiarazione
delle zone prevalentemente tessili. Anche a
questo proposito mi pare che sia stata fatta
una opera egregia limitando a sei mesi il
tempo di valutazione delle circostanze che
debbono portare, entro quel periodo, al de~
creta di dichiarazione della zona tessile. Co~
sa importantissima perchè se si dovesse dar
tempo agli organi burocratici di rimandare
alle calende greche la dichiarazione delle zo~
ne tessili, avremmo deglI scompensi gravis~
simi. Tutto è legato a questa dichiarazione
preventiva per le aziende che vogliono con~
vertirsi parzialmente o totalmente, e per l'in~
sediamento e l'ampliamento di industrie di~
verse da quelle tessili. Perciò, quanto prima
la dichiarazione verrà fatta, più presto si av-
vierà il termine per la presentazione e l'ap-
provazione dei progetti di conversione e tan-
to prima potranno muoversi quelle forze,
anche esterne al settore tessile, che vogliono
iniziare la costruzione o l'ampliamento dl
nuove industrie.

Mi pare con questo di aver creato le pre-
messe per una avvertenza che vorrei permet-
termi di dare. È ovvio che qui mi rivolgo
al Ministro perchè dipenderà soprattutto
dall'attività del Ministero dell'industria lo
spronare, il pungolare l'attività degli altri
Ministeri che concorreranno alla dichiara-
zione delle zone tessili. Dobbiamo renderci
conto che qui non si tratta di creare dei dop-
pioni delle zone depresse. Pert,mto è neces~
sario creare per le zone tessilr condIziolll di
eqUItà nei confrontr di altre zone le quali,
o perchè dichiarate depresse agli effetti di
determinate leggi o perchè insistono in re-
gioni a statuto speciale hanno già oggi
la possibilità di offrire forti incentivi per
nuovi insediamenti. E in caso diverso le
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zone tessili resterebbero esposte al danno
e alle beffe: al danno della disoccupazio~
ne e alle beffe di quell'impresa tessile che
decidesse, sì, di convertirsi, ma che por~
tasse le sue nUOve iniziative in altra zo~
na, qualificata depressa o agevolata per al-
tro verso. È necessario invece che a dispo~
sizione delle nuove iniziative sia messa la
zona stessa in clUi o:ggi sussiste e !prevale
l'industria tessile~ Altnmenti noi non farem~
ma che creare con le nostre stesse mani le
più grosse difficoltà, perchè è ovvio che se la
manodopera liberata dal settore tessile, al.
tre al travaglio della disoccupazione e della
eventuale riqualiflcazione, dovesse anche
sopportare il distacco dalla sua terra e lo
spiantamento delle famiglie, noi ci metterem~
ma nella condizione di aggravare problemi
che, come quello della casa, dei servizi urba-
ni, deJla qualificazione professionale, sono
già abbastanza gravi dovunque per non es~
sere mabccortsJmente resi pressochè inso-
lubili.

Vorrei anche fare un'annota<:lOne che non
è soltanto letteraria: noi abbiamo il dovere
di rispettare la dignità dell'uomo anche per
ciò che in essa vi è di amore alla terra, al
paese natio, di attaccamento alla chiesa, al
cimitero, all'ambiente, alla tradizione loca~
le delle famiglie e degli individui. In questa
dignità c'è anche la passione per una certa
tranqUIllità della propria vIta CIvIle.

Voi non immaginate quanti sono gli ope~
rai che hanno resistito a lavorare nell'm~
dustria tessile fino ad oggi solo perchè nel
loro ambiente possono, sia pure nelle ore
più adatte al riposo, continuare a colti~
vare il loro pezzetto di terra ed a svol.
gere qualche altra attività. In alcune zone
tessili, una volta floride, le grosse o pic-
cole industrie riuscivano ad assorbire an~
che tre, quattro membri della stessa fami-
glia. Oggi, in base ad un criterio di epura-
zione economica non sempre valido, non
si usa più così, e perciò in ogm famiglia un
solo membro è assorbito dalla industria tes-
sile locale. Se gli altri membri della famiglia
non avessero qualche piccola nsorsa, Il loro
piccolo commercio, il loro pezzetto di ter"
ra, la casa antica, quanti problemi sociali
verrelbbero a caldere sulle nostre spalle.
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Perchè quindi creare ex novo dei proble-
mi, non favorendo invece la conservazione
dell'insediamento nelle zone attuali, anche
sotto il profilo di questo particolare modo
di vivere dell'uomo nelle zone quasi sempre
callinan o pedemontani, in cui non c'è quel~
l'annullamento dell'individuo nella massa che-
invece si verifica in altri settori industriali?

Onorevoli colleghi, è questo il motivo per
cui io do il mio convinto assenso a tutte
quelle /prolvv1denze di Icarattere finanziario e
tributario che sono previste dagli articoli 11
e 12 per gli insediamenti nelle zone in cui vi
è prevalenza di attività tessili.

È però da notare che tali provvidenze im~
plicano anche l'applicazione della legge nu~
mero 623 per le medIe e piccole industrie.
Ahimè! Come ho visto segnalato da un'op~
portuna interrogazione del senatore Minnoc-
ci (presentata proprio ieri ed alla quale ne
ho fatta seguire una mia oggi), alla prevista
legge n. 623 manca attualmente il hnanzia~
mento. Urge il rifinanziamento e siamo con-
vinti di dare una mano al Ministro dell'in~
dustria invocando anche in questa sede
dal Ministro del tesoro un ra(P~do provve-
dimento che provveda a rifornire di mezzi
Ila lqgge n. 623, senza di ohe resterebbero
solo le agevolazioni tributarie, mentre per la
parte finanziaria le nuove industrie, per av~
viarsi, dovrebbero fare prima un prefinanzia~
mento e pagare interessi ordinari quanto
mai gravosi nell'attesa delle agevolazioni che
verranno.

È evidente che in questo modo esporrem~
ma fin dall'inizio ad una grossa alea di ri-
schio la buona volontà degli operatori, e for~
se li vedremmo rinunciare alle loro inizia~
tive.

Concludo rapidamente, non senza peraltro
doverosamente accennare che siamo favore-
voli a questo provvedimento non solo per le
sue intrinseche qualità positive, sempre mi~
gliorabili attraverso gli emendamenti che si
potranno esaminare insieme; ma soprattut~
to perchè l'altra soluzione proposta dal se~
natore Filippa col miraggio di un « ente tes~
sile» che dovrebbe essere il toccasana di
tutto il problema, non ci convince affatto.
Non è che abbiamo delle idiosincrasie per le
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soluzioni presentate da parte dell'opposizio-
ne: ma abbiamo !'impressione che solo per
non aderire al disegno governativo, per non
aderire cioè ad una valutazione positiva del-
l'ìniziativa privata, l'opposizione ricorra al-
!'idea di un ente tessile, destinato ad essere
soprattutto uno strumento di propaganda
e di agitazione nei comizi di piazza.

Si tratta di faciloneria sinceramente non
giustificata. Si dovrebbe dire invece ai la-
voratori che in definitiva l'ente tessIle sa- I

rebbe un pesante carrozzone, proprio come
quei carrozzoni che si vorrebbero escludere
dal modo di organizzarsi di uno Stato mo-
derno e per di più un carrozzone tutto mi-
nisteriale in quanto il suo Consiglio di am-
ministrazione dovrebbe essere costituito da
funzionari dei Ministeri tecnici competenti;
con la differenza che, invece di un solo rap-
presentante per ogni Ministero (come acca-
de di solito), ce ne sarebbero quattro di un
Ministero e cinque di un altro, per la ricerca
di non so quale equilibrio interno nell'ambi-
to governativo, sinceramente estraneo alle
finalità del legislatore. Tutto ciò sotto con-
trollo non già del Parlamento (come pre-
scritto nei casi analoghi), ma di un... parla-
mentino di nientementeno che 101 membri,
che dovrebbero approvare i progetti di azio-
ne preparati dal consiglio di amministrazio-
ne ministeriale.

Sinceramente non so se basterebbe que-
sto a fare il miracolo di risanare l'industria
tessile! Oltre ai programmi, ci vogliono mez-
zi, capacità, spirito d'iniziativa: mentre il
vero e immediato risultato della istituzione
di un ente tessile pubblico sarebbe quello di
scoraggiare l'iniziativa privata, che oggi rap-
presenta la massima parte del campo indu-
striale, ed è quella a cui si chiede il coraggio
di mettere qualcosa di suo anche nei proces-
si di risanamento di una industria soggetta
a crisi cicliche continue. Senza contare che,
ad ogni crisi, ci troveremmo nella necessità
di fare assorbire dall'ente tessile tutte quel-
le imprese che venissero a cadere per vetu-
stà o incapacità.

Non credo che questa sia la prospettiva
desiderabile. Per me !'iniziativa privata, al-
!'infuori di ogni sua valutazione di tipo libe-
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rale o non liberale, resta per precisa volon-
tà costituzionale, il perno della nostra eco-
nomia, non per il piacere che l'economia pri-
vata vinca su quella pubblica, ma perchè il
meccanismo della libertà economica esige
questa presenza e perchè, costituzionalmen-
te, si è voluto che la nostra economia debba
rimanere una economia libera. Vogliamo
cambiare la Costituzione, vogliamo adottare
un altro regime economico? Bene, ma fin-
chè la Costituzione è quella che è, non si può
ricorrere a soluzioni che siano contro lo spi-
rito della Carta costituzionale o sembrino
fatte apposta per mortificare una forza che
invece abbiamo bisogno di mobilitare sem-
pre più.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, chie-
do scusa del mio prolungarmi. Esso era pe-
raltro per me doveroso per la mia responsa-
bilità politica, ed anche perchè credo che, al
di là del panorama veneto e vicentino, vi sia
tutta una vasta area nazionale interessata a
questo problema. L'industria tessile è una
industria attraverso la quale la competiti-
vità generale italiana si è sempre fatta ono-
re, e che può contribuire potentemente a te-
nere alto il nome della nostra produzione
aprendo la strada ad altri prodotti, alle no-
stre confezioni,' ai nostri lavoratori e tecnici,
ai nostri macchinari tessili, ai nostri colla-
boratori ed organizzatori commerciali.

Per tutto questo, credo di poter rivolgere
un vivo appello al Senato perchè III queste
prossime giornate, con buona volontà e reci-
proca comprensione, evidentemente nel ri-
spetto delle diverse opinioni, sia fatto un
passo decisivo verso uno stato di cose che
sia non solo migliore dell'attuale, ma sia ta-
le da darei speranze fondate di rinnovato e
stabile progresso. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D lE N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Soliano. Ne ha facoltà .

S O L I A N O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il mio intervento si sof-
fenmerà essenzialmente se non esclusiva-
mente su quella parte del provvedimento
in discussione che riguarda i!'esenzione di
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carattere fiscale, esenzione !per la verità as~
sai considerevole e discutibHe, non soltanto
pcrchè vengono riesumate norme fiscali pree~
sistenti e contingenti ma perchè una parte
di esse ~ è il caso dell'articolo 13 ~ viene
ampliata. '

L'onorevole relatore mi scuserà se rirfe~
rendomi a parte della sua relazione lo [arò
con senso critico, ma non posso non sotto~
lineare come la ,parte riguardante i riHessi
triibutari meriti un maggiore e a;pprofondito
esame, dato che si tratta di cose di non
poco conto.

Mi rendo conto dell'estrema complessità
deHa materia sOlprattutto se la consideria~
ma sotto gli aspetti tri!butari e pratici co[~
locandola nella farra,gine del sistema tribu~
tario che la riguarda, non certo dovuta al
caso O' a Iparti,colari ragioni di difficohà,
ma divenuta tale in conseguenza di un ben
preciso disegno politico che, in un si'Ste~
ma farraginoso, favorisce e stimola le più
scandalose evasioni fiscali. Tutto ciò, sem~
mai, avrebbe dovuto stimolare una più det~
tagliata presentazione degli articolli dal 7
al 16, introducendo magari garanzie anche
in considerazione del £atto che nulla esclu~
de la possibilità di nuove ubicazioni impren~
ditoriatli in territori altamente industriaIiz~
zati, con buona pace di taluni obiettivi che
questo Iprovvedimento dice di vo.ler l)Jerse~
gUIre.

Detto questo, cosa intendiamo per una
più dettagliata presentazione della iPortata
delle esenzioni fisoa!li? Innanzitu tto, la tra~
duzione in moneta, sep,pure in via ajpprossi~
mativa e in teI1mini percentuali, delle im~
poste e delle tasse che non verranno pagate
all'erario grazie alle esenzioni; in secondo
luogo, sePlpure in termini quantitativi, .J'in~
dividuazione dei potenziali beneficiari, tut~
ti elementi indislpensabili per dare al Par~
lamento il senso dellla reale portata dei prov~
vedimenti che si vuole .fare adottare, con~
sentendo una approfondita valutazione, in~
disJJensabile Iper trarre un giudizio di ibon~
tà, validità e opportunità delle dedsioni da
prendere.

L'onorevole relatore, nel presentare H di~
segno di legge, si è molto diffuso nell'esa~
me delle condizioni delll'industria tessile e

delle zone tessili, non solo del nostro Pae~
se, ma dei Paesi della Comunità economka
europea; sul contenuto dell'ajpprorfondita re~
lazione si può convenire o dissentire, ma un
dato emerge, che le industrie e le zone tessi~
li ,si conoscono molto bene. Se così è, come
si spiega dunque il mancato approfondi~
mento della portata delle esenzioni? Que~
sta mancanza non è dovuta alla non iComple~
ta conoscenza della situazione, ma alla ver~
gogna che, a mio avviso, inevitabilmente,
si sarebbe provata nel dettagliare l'entità
dei benefici e chi li avrebbe goduti e alla
necessità di presentare sbrigativamente tali
norme, ceroando di farle passare il \più inos~
serv,atamente possibile e impedire un fasti~
dioso giudizio di merito.

Io cercherò nel limite delle mie possibi~
Iità (dato che l'opposizione si trova nella
situazione di non disporre, come sempre sa~
rebbe necessario, dei mezzi e degli strumen~
ti di cui dispone il Governo) di dare un
giusto rilievo al tipo e all'entità delle esen~
zioni, nella probabilmente vana speranza di
un ripensamento della maiggioralnza e di
una modilfi'ca di questo disegno di legge.
Prima di entrare nel merito, mi sia !però
consentita una constatazione: che con que~
sto il Gove:mo democratico cristiano vo~
glia far rivivere l'essenza deHa legge iD. ]70
de] 18 marzo 1965 rilprqponendo le esen~

zioni concesse per le fusioni, concentrazioni
e trasformazioni delle società non mera~
viglia; ciò che invece lascia profondamen~
te perpllessi è che da parte del Partito soda~
lista italiano si ,sia disposti ancora una vol~
ta a dare ad una siffatta scelta il voto fa~
vorevole.

Nel 1967, alla Camera dei deputati, in oc~
casione della proiPosta di proroga della leg~
ge n. 170 del 1965, di fronte alla nostra
protesta e denuncia del come, una volta
imboccata Ila strada di certe ingiustificate e
scandalose evasioni, non si sarebbe \più 'P0~
tuta rinunciare ad esse, del come si stava
,imboccando una strada Ipericolosa, forse
senza ritorno, i colleghi del Partito socia~
hsta ci rimproverarono un processo aHe in~
tenzioni asskurando che quella smebhe sta~
ta l'ultima occasione per ,parlare dell'ar~
gomento, sottintendendo ovviamente che
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più non si sarebbe ,fatta rivivere la legge
n. 170. Purtroppo ~ è il caso di dir-
110 ~ ancora una volta avevamo ragione.
Vorranno dunque i colleghi del Partito so-
dalista italiana dimenticare t!'impegno di
allara? Vorranna votare la riesumata esen-
zione che ,si O{pera attraversa questo prov-
lvedimento? Varranno soprattutto consenti-
re ,con il 101ro VOltOfavorevole !'inserimento
delle norme della legge n. 170 in questo di-
segno di legge che riguarda rindustria tes-
sile e, così facendo, stabilire un pericoloso
principio, una pericalosa prassi che in fu-
turo IPotrebhe essere invocata in ogni altro
'Pravvedimento similare?

NOli confidiamo 1n un ripensamento da
parte dei colleghi del Partito socialista ita-
liano, che ri,stabi.lisca la già scarsamente
giusta imposizione tributaria, che tenga con-
to della reale portata delle agevolazioni e di
quanto esse siano ingiuste ove fassero con-
cesse.

V ogli:1mo, onorevoli colleghi, vedere un
po' in ,profandità di che cosa si tratta? Nel-
la sostanza ci troviamo di frante a delle
esenziani che rIguardano la ricchezza mo-
bile, 1'iilliPosta ,coIIliPlementare e tutte le va-
rle addizionali che dovrebbero gravare sui
redditi derivanti da,lla conversione in nuave
industrie diverse da quelle tessili.

L'esenzione è per i:lieci anni. In seguita
vedrema come j[ decennio di esenziane pos-
sa essere teorico e come invece (possa in ef-
fetti durare di ,più. In secando luogo, vi so-
no uguali esenziani (per il maggior reddito
derivante da conversione parziale o da '31ffi-
pliamento dell'azienda. In terzo luogo una I

pluriesenzione da impaste e da tasse che
riguaI1da esclusivamente le società e i sog-
getti tassabili in base al bilancio, e non tut-
te le aziende tes'silli.

In sostanza sOlno escluse le pkcole azien-
de e si applicano in caso di trasfarmazione,
fusione o cancentrazione di sacietà a di au-
menti di c3ipitale. Nella pratica Je OIpera-
ziani vengono esentate dall'imposta di regi-
stro, dall'impasta ÌtPatecaria, dalle tasse di
concessione gavernativa, dai diritti catasta-
Ii e da quelli di valtura; dall'imposta di ric-
chezza mabile, e dall'imposta suHe società
per i redditi e le plusvalenze che risultas-

sera tassahili per effetto delle aperazioni.
Questa è la (parte sostanziale e più scanda-
losa di tutto il complessa delle esenzioni,
cOlme vedremo in seguito.

Infine è prevl'sta un'3Iltra agevolazione
.consi,stente nella riduzione ad un quarta
dell'aliquota di ricchezza mobile applica-
bile alle Iplusvalenze che derivassero dal rea-
lizza dei beni passeduti e reinvestiti; ridu-
ziane applicabile per quattro anni sempre
per le società e le iUlprese tassate a bilan-
cio, quindi, ripeta, non a tutte le aziende tes-
sili.

Vediamo ora che casa significano, quanto
ad iD1(poste e tasse, le [proposte esenzioni.
Nel fare questo mi limita alla partata degli
articoli 13, 14 e 15, sia (per ragiani di bre-
vità, sia perchè, a mio avviso, è questa la
parte essenziale delle esenziani, la più in-
giusta quanto ingiusti<fi,cat~ delle praposte.
Operando deBe trasformaziani, concentra-
zioni o fusiani di sacietà si producona degli
effetti variamente tas.sabili. Perciò quanda
si afferma che nan si procede a tassare i
,conseguenti redditi e I]e plusvalenze cOIn la
ricchezza mOlbile e l'Lmposta sulle sOlcietà
significa non 3jpplicare un' aliquota di circa
il 40 per cento su dei redditi che, in effetti,
<sono stati in precedenza sottratti alla tas-
sazione, nei singolI esercizi, e che per ef-
fetto della fusiane emergono in bi'Ìancia
o vengono imputati a capitale e le plusva-
lenze che in attuazione delle ,stesse opera-
zioni vengono iscritte a bilancio.

NOli sappiamo quanto esse siano rilevanti
,per la grande differenza esistente tra l'err-
tilà del valore reale, commerciale, dei ce-
spiti patrimoniali e quella iscritta a bilan-
cio. E ancora, per le stesse olperazioni che
riguardana le sacietà, quando si afferma

I che non si 3j~plicheranno le imposte indi-
rette su degli atti registrati dabbiamo chia-
ramente dire che significa nan far pagare
sui valari dei beni passeduti aggetto del-
le Oiperazioni lIe seguenti imposte e tasse:
bbbricaticirca 1'8 per 'cento del valore,
macchinari, scarte' aVVIamento circa il 4
,per cento; aumenti di cat.Ditale lire 3.000
per agni miliane.

Come si vede, 1110nsono esenzioni di pic-
cola Iportata e occorre bene valutarle alla
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luce del oontenuto di altre norme agevo-
lative che il disegno di legge prevede, qua-
li i finanziamenti agevolati.

Per giustilficare tutto questo si è par-
Iato e si è scriHo nel disegno di legge al
nostro esame deHa .crisi dell'industria tes-
sile, del declino dell'occUipazione, della
concorrenza estera, del ibasso livello di re.
munerazione della mano d'opera rispetto
ad altri settori, e di altri grossi problemi
connessi.

Come ho detto all'inizio io non tratterò
di questi problemi; altri miei compagni lo
hanno fatto e lo faranno, per cui mi li-
mito agli aSlpetti fiscali. Una cO'sa solamen-
te vOlglio ancora premettere. Se vO'i, che co-
stituite la ma,ggioranza, siete fermamente
convÌinti delle cose che avete detto e scrit-
to, se siete veramente pensierosi delle dif-
ficoltà prodotte dalla disoccupazione, dai
bassi salari degli operai tessili e delle lo-
ro conseguenti limitate c3QJacità di acqui-
sto, perchè non vi siete preoccupati di
dare anche ad essi qualche esenzione?
Perchè non vi preoccupate del fatto che si
verificherà che il padrone, qualunque sia
il suo reddito, non pagherà le iITIiPoste che
invece dovrà pagare il sua dipendente? Il
,princiiPio costituzionale della capacità con-
tributiva viene 3QJrioristi.camente eluso; co-
me eluso viene pure il principio che tutti
devono concorrere alla spesa pubblica. Que-
sta elusione produrrà una situazione v,era-
mente ridicola se pensiamo all'articolO' 8 e
all'onere che essa pone a carico dello Stato
per ridurre al 4 per cento il costo dei finan-
ziamenti a carko delle imprese. Dunque,
lo Stato sO(p[Jorterà una slpesa; allPagamen-
to di questa concarrerà l'imposta sul red-
dito pagata dai lavoratori, ma non il red-
dita dell'impresa che diventa la padrona dei
beni derivanti dagli Ìinvestimenti e che non
paga imposte; nella sostanza ,l'operaio con-
correrà attraverso lo Stato a fare più rioca
l'impresa dalla quale dipende.

Onorevoli colleghi, tutti salPlpiamo quanto
sta veri,fi,candosi nel Paese da alcuni mesi a
questa Iparte: l'aumento di tutte le compa-
nenti del costo della vita e di conseguenza
l'aumento ddl'imposizione indiretta su tut-
ti questi costi, vecchia o nuova che sia que-

st'imposizione. Sappiamo del costante au-
mento dei passivi del b1lancio statale, del
progressivo indebitamento dello Stato. Eb-
hene, nonostante questo, si ha il coraggio
di ripro[Jorre esenzioni che prescindono dal-
la reale capadtà contrÌibutiva di certe im-
prese e che determineranno sperequazioni,
Uina diversa capacità di Ìiniziativa, sleale
concorrenza tm le imprese dello stesso set-
tore a seconda che esse usufruiscano o no
delle agevolaziani.

Quante esperienze potremmo qui ripro-
porre a sostegno di ciò se salo guardassi-
mo alle aree de,presse e a che cosa è avve-
nuto in esse, se guardiamo aLle nuove zone
doganali che sono state istituite e a ciò che
in esse si svalge.

Mandando avanti questo provvedimento,
non si manda avanti soltanto una ingiusti-
ficata e, per !Certi aS(petti, iniqua esenzione
fiscale ,di vario tipo; ma si consente alle so-
cietà interessate di sfuggire all'obbligo di
far conoscere la reale entità delle operazio.
ni esentate, di sanare le precedenti O[pera-
zioni d'Ìimbascamento dei profitti sottratti
ad una regalare 1mposizione. Chi avesse
operato occulte sottovalutazioni, chi aves-
se accultato delle attività, sopravvalutato
delle passività, iscritta delle [Jassività ine-
sistenti, svalutato quantità fisiche negli in-
ventari di magazzino e infine sottratto red-
diti alla tassazione può si,stemare tutto:
può non [Jagare! E in tutte, dico tutte, le
sacietà sono avvenute queste operazioni
poichè il sistema fiscale è tale da consentir-
le con estrema facilità.

Lo Stata così Ùiperando non sarà mai in
grado di iCOnoscere l'effettiva entità degli
interessi e delle evasioni che si Jegano e si
intersecano nelle varie società perchè viene
a perdere parte dei limitati strumenti di co-
noscenza.

Tutto questo si propone al Parlamento di
sanzionare senza dire o scrivere una pa-
rola sull'incidenza a danno del bilancio del-
lo Stato, tacendo Ìin via assoluta sulla par-
ta1a delle esenzioni e ,lo si fa nello stesso
momento in cui si dice di no aHa nostra
prqposta a favore dei lavaratari tessili, giu-
stificando il rifiuto con la mancanza dei soldi
necessari.
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Questo non è altro che un passo avanti
sulla strada dell'accentuazione della spe~
requazione tributaria a favore delle socie~
ià, mentre ,non avanza la più volte richiesta
e promessa riforma delle società; si
opera legislativamente all'opposto delle
esigenze reali perchè non vi è dubbio
sulla maggiore capacità contributiva di
un ente collettivo del tipo di quello
interessato all'esenzione rispetto ad una im~
presa individuale o alla somma di più iiill~
prese individuali. 'Però le iilliPrese individua~
li Ipagheranno e le società no.

A sostegno dell'esenzione, abbiamo senti~
to parlare di motivi di interesse generale:
occupazione, [produzione, svillliPpo, concor~
renza estera, più alti salari, i quali la con~
siglierebbero; affermazioni generiche, non
chiaramente dimostrate, quindi non convin~
centi, almeno [per me.

Crediamo sul serio che queste esenzioni
saranno il valido strumento per garantire
il posto di ,lavoro e un salario più alto, là
dove oggi questi possono eSiSere minacciati?
Veramente c'è chi iCfede che la spinta ad
una maggiore [pToduzione, all'affermazione
del prodotto sul mer,cato, quindi all'espan~
sione dell'occupazione e dei consumi venga
da una siffatta esenzione? Se cosÌ fosse do-,
mandiamoci perchè ques,te esenzioni non si
concedono a tutte le im[prese IdeI settore,
anzkhè alle sole ,società regolarmente co.
stituite.

Onorevoli colleghi, ,noi ci troviamo di fron~
te ad una esenzione che riguarda le impo~
ste che operano una sola volta e cioè nel
momento in oui si ver1fica una certa O[pera~
zione, imposte che, per le loro caratteristi~
che, non limitano la capacità economica di
intervento sul mercato di una società, an~
che se non l'agevolano; perciò sono un puro
e semplice regalo.

La necessità di evitare riduzioni di mano~
dopera nel settore tessile è indubbiamente
di natura sociale e va Iperseguita con tutta
la diligenza e l'impegno [possiJbili, creando
fonti di ,lavoro che garantiscano 1,a massic-
cia occupazione e tutelino tutti i diritti dei
lavoratori. A questo fine le agevolazioni IPre~
viste dagli articoli 7e 8 sono già notevoli e
idonee da sole ad incentivare il sorgere di

nuove iill[prese risultanti da fusioni di im-
prese preesistentl, cosÌ come ad assicurare
il massimo livello 1P00ssiJbiledi occupazione e
a migliorare la condizione operaia. Questo,
a maggior ragione se consideriamo le altre
norme, simÌilari a quelle in vigore [per le zo~
ne depresse, che opererebbero in zone del
Nord e del Centro non certo dep'resse, nel~
le quali il reddito medio sU[pera quello me-
dio nazionale.

Molte vicende a nostra conos,cenza ci di~
mostrano che le trasformazioni, le fusioni,
le concentrazioni e gli aumenti di capitale
si fanno o non si fanno indipendentemente
dal peso degli attuali tributi che, lPer la ve-
rità, SOIIlOancora inferiori a quelli cui sono
soggette le altre imprese, sia private che pub~
bliche. Tanto è vero iChe un [prO'vvedimento
si adottò nel 1965, una ,proroga si fece nel
1967 e ora si ripropone un al tra provvedi~
mento senza spiegare [perchè non si sono
utilizzate le :precedenti leggi e perchè le so~
cietà tessili non si sono valse della legge
del 1965, [prqprio esse che, staillte la situa~
zione del settore, ne avrebbero avuto mag-
gior motivo.

Ciò signi,fica che non è il trattamento tri~
butario ,l'elemento ,determinante, incentivan-
te o frenante delle trasformazioni e che rage.
volazione, ripeto, è un puro e ,semplice re-
galo, COinil risultato di introdurre elementi
di contrasto nel sistema fis,cale, peraltro già
abbastanza contrastante, contrasto a danno
di altri settori produttivi e di altre aziende
dello stesso settore. Questo provvedimento
dunque non è altro che un tipico prodotto
del sistema attuale, prodotto inÌiquo di un
sistema inrquo, continuamente modificato e
alterato da leggi tributarie o spezzoni di
esse introdotti in altre leggi che tributarie
non sono, come in questo caso, o adottate
in un'affannosa, continua ricerca di mettere
e togliere le imposte: si mettono sulle siga~
rette e si tolgono dai proprietari terrieri; si
mettono sulla benzina e si agevolano ,le so~
cietà che la producono. Quando si avrà il
coraggio di affrontare tutto il problema, di
fare una seria riforma, di rispettare gli im-
pegni che si sono assunti?

EplPure credo che nessuno possa discono.
scere i privilegi di cui godono le società da
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un armai trqplPo lungo periodo di tempo.
La svilUIPiPa degli enti collettivi e in prima
luogO' delle sacietà per aziani neUa vita eco-
namica llllolderna dovrebbe conferire gran-
de importanza alle questioni relative alle
imposizioni su di esse; quest'imposizione do.
vrebbe in Iprimo lUQgo essere più gravosa !per
il reddito !prodotta dalle società. Ma nono-
stante la loro enorme crescita in questi ul-
timi tempi, orescita per certi aSlpetti a di-
smisura, nel sistema italiano attuale, per
gli aspetti fondamentali le società per azio-
ni e le altre categarie di enti sono tassate
nella fase reale con le stesse norme che re-
golano la tassazione degli altri contribuenti;
solo la tecnica dell'accert~mento è alquan-
to diversa.

Infatti eSiSenda gli enti tenuti ad avere un
bilancio, questo documento, che non esiste
o non viene preso in considerazione per gli
altIii contribuenti, costituisce ria base del
loro aocertamento. ,Il bilancio è diventato 10
strumento attraversO' il quale i£ìar passare
nei modi più svariati i tmfugamenti di red-
dito, far consi,derare come costi detraibili
dal reddito quelle SQJese che ma,i vengono
considerate per le altre imprese; il bilan-
cio è iSem!pre il mezzo (per operare trafuga-
menti di utile tra aziende for,nitrici e azien-
de riceventi, quando tutte appartengono ad
un'unica società o da essa sono sostanzial-
mente controllate, ispirate a manovrate. Nel
nostro caso si tratta di aziende tessili o azi,en-
de manifatturiere, aziende operanti nel set-
tore delle fibre naturali o nel settore delle fi-
bre artifici aH e sintetiche, ed io non aggiungo
una parola di più a quanto ha già detto il
mio compagno Ma:mmucari assai chiaramen-
te a proposito degli interessi delle interseca-
zioni e delle compenetrazioni delle società
nel settore.

Nella sostanza che cosa (potrebbe deter-
minare tutto questo? Non una separazione
tra aziende che verrebbero beneficiate da
questo IProvvedimento e aziende che si dice
di voler es.cludere; e nO'n ci sono dubbi,
almeno per me, che dei benefici se ne avvan-
teggeranno neLla pratica anche quelle che
non si vonebbero agevolare o forse più que-
ste delle altre.

Ritarnando 311discorso sul hilancio credo
che sia sufficientemente noto che il nostro

sistema di tassazione del reddito è larga-
mente fondato sul (principio dell'autonomia
dei risultati econamici dei singali esercizi
annuali. Se un'impresa guadaglna mille in
un anno e per,de mi,lle nel secondo, nel com-
plesso dei due anni non ha nè guadagni nè
perdite, e tuttavia è integralmente tassata
sulle mI:lle che ifisulta av,er guadagnato in
uno degli esercizi considerati isolati. Direi
che nella Isostanza più che nella norma que-
ste imprese non hanno possibilità di difesa.

Per le società invece è possibile sfuggire
in Iparte alle iITI(posizioni, a.ccantonando par-
te del reddito guadagnato negli anni buoni
per iCOImpensare le (perdite degli anni cattivi.
Così, nell' esempio precedente, una sacietà,
distribuendo 600 nel ,primo anno e compen-
sando gli altri 400 iCOn la per,dita nel secon-
do anno paga l'impasta su 600 anzichè su
mille, come accade per le imprese individua-
li, per quanto alla pari di queste non realiz-
,zi nè Iprofitti nè perdite neLl'insieme dei due
mImi. Se a ciò aggiungiamO' le gravi lacune,

Je g,ravi deficienze negli accertamenti che
,si dovrebbero o,perare Isulle sacietà, abbia-

lmo il senso reale delrla gravità del proble-
Ima; deficienze attrilbuibili alla ma.ncanza to-
tale o parzia:le di quei frequenti controlli
sulle cO'ntabilità delle ,società che dovrebibe-
ro garantire la risiPondenza dei bilanci alla
,situazione effettiva e attribuibili anche alle
,difficoltà di interlpretazione dei risultati di
\bilancio. Se queste deficienze riguardano
le società per azioni, ancora peggio stanno
le cose nel settore delle società a tipo fami-
liare, dato che in esse è più facile l'accordo
tra i soci per !'impiego di artifici contabili e
l'ociCultamento degli utili. Un esempio di
questo è il processo Riva. Seguendo tale
processo abbiamo appreso di tutto: frodi,
trafL\gamenti di utLli, sottraziO'ni illecite du~
Irate lunghi periodi, fino alla bancarotta
haudollenta con tutte le conseguenze che
conosciamo. Ma il ,fisco e i controlli che si
dovevano fare sui bilanci sono stati i gran-
di assenti, coi risultati Jargamente noti.
U~ altro esempio: (per un certo periodo di
tempo ho voluto fare un controlla sui libri
che il Ministero delle finanze pubblica e che
contengono l'elenco dei contribuenti all'im~
posta comlplementare ISL~periOlfeai 5 milioni.
Tralascio il resto e mi limito ad fUn solo
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co,ntribuente che dovrebbe essere il maggio~
re che ri,siede nel mio collegio elettorale, i.1
Necchi, proprietario di una so,cietà il cui
c3jpitale è di cinque miliandi, ca,pitale [lomi~
naIe si intende. Ebbene, da dieci anni non
figura nei ruoli sUiPpletivi. Il che significa
che non paga iUna hra 1n lPiù di quanto di~
chiaira nella sua denuncia dei ,redditi; signi~
fica che non vengonO' operati accertamenti,
o, se si fanno, che sO'no estremalmente su~
perficiali, ,al punto che negli ultimi due an~
ni il Necchi non figura nemmeno più negli
elenchi dell'imposta complementare. Questo
presuppone una denuncia dei redditi negati~
va, eppure è proprietario di riserve di caccia
dove vanno a sparare le più alte personalità
del no,stro Paese e str,ainiere.

Questi due esempi baistanO' a dare un qua~
dro del problema, perchè non sono dei casi
limite, eccezion fatta per la bancarO'Na frau~
dolenta, I]Jroblema a cui deve andare la no.
stra più attenta considerazione, che deve
farci pensare parecchie volte prima di pro"
porre ddle esenzioni, che esige una diversa
e ,maggiore azione rfisca,le rÌrspetto all' at ~

tuale.

Già nel 1951 si elbbe il timido accenno di
rifO'rma Iprqpo,sta con la legge di perequazio"
ne tributaria, Ja legge ,che porta il nome del
compianto Vanoni. Questa ha pO'sto in IPri~
ma (piano il problema delle esenzioni e del~
le agevolazioni che, accordate in tempi di~
versi e per motivi non sempre di natura
economica o sociale, costituiscono almeno
nelrla maggior parte un legale disconosci~
mento del principio della generalità dei tri~
huti. Esse, oltre a turbare la parità concor~
renziale delle impr:ese, inducono gli opera-
to.ri econO'mici a subordinare sovente le lo~
ro iniziative a callcoli di convenienza fisca~
le, con risultati a volte disastrosi, poi~
chè si traducono in vere e proprie im~
munità, utili agli interessi dei singoli e
non della collettività. Se poi le agevolazio"
ni o ,le esenzioni OIperano in determinati [i~
miti di uno stesso settore, la tendenza allo
Slpostamento da un [imite all'altro delle im~
prese e degli impianti (può influire negativa.
mente ,sull'andamento generale del settore
e Iper 10 aneno può giO'va,re ad alcune impre.
se mentre ne danneggia delle alltre che non
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,possono godere ,dei benefici, con ,la condu~

siO'ne che lo scopo di natura so,ciale che si
prefiggono le leggi non viene raggiunto. Se
a questo aggiungiamo la facile previsione
delila 1P00ssÌibilità per gli imprenditori accor~
ti di (prorogare la esenzione oltre il termine
di scadenza fissato dalla Jegge, sia idnvian~
do eventuali (perdi,te o alcuni elementi del
costO' (ad esempio gli ammortamenti degli
esercizi in tassazione), sia an tÌrCÌ(pando la
realizzazione degli utili più cospicui nel pe~
riodo de1ll'esenzione legale, no.i vedremo
che il periodo di ,dieci anni di esenzione
concesso dalla legge può in effetti proro~
garsi ad 11, 12 o 13 anni.

La Corte costituzionale ha più volte af~
fermato il IPri:ndpio. che la 1P0testà tributa~
ria in materia di esenzione deve essere esm~
citata nel quadro dei princìpi generali fissati
dalla legislazione e sempre in modo che non
ne derivi turbamento ai rapporti tributari. In
questo ca,so ,si è fuori dal pieno rispetto di
taluni princìpi e per tutti questi motivi ab~
hiamo presentato degli emendé1Jmenti agli
articolli 12, 13, 14 e 15 del disegno di legge.

Pro(po.nié1Jmo quindi la sOiP:pressione deHa
parte che riguarda l'esenzione delle società
e la tras:fonmazio.ne del anetodo di esenzio~
ne dei redditi dei nuovi stabilimenti indu~
striali destinati all'esercizio di attività di~
verse da quelle tessili.

Perchè (proponiamo queste ultime modi~
fiche? iSernhra a noi ingiusto concedere aprio~
dsticamente l'esenzione dan'imposta diret~
ta su un reddito prima ancora di avere ac~
certato ill rispetto dei iPiani di conversione
aplprovati, cosÌ come vuole ill disegno di
legge. Se ,giusté1Jmente si vuole concedere
un'agevolazione, poichè soltanto al verificar~
si del rispetto di una data condizione l'age-
volazione può essere concessa, lo Stato deve
esercitare il controllo con delle armi in mano
e non disarmato. Per cui, anzichè esentare il
reddito daIH'im(posta, salvo reculperarlo ove
si ,consti la mancata attuazione del piano
alPprovato, è meglio, !più giusto e più vali~
do rimborsare !'imposta dqpo aver riscon~
tra to il verifica,rsi deUa condizione.

Questo metodo ,produrrà un maggiore sti~
molo e garantirà 10 Stato ai fini del rispetto
dello ~pirito dena legge, Ipoicrhè è lo Stato
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che deve dare e non !'impresa che dE've
prendersi in anticipo i benefici.

Con queste modi,fiche si intende anche re-
slpingere iJl ,concetto ingiusto di una esen~
zione totale anche laddove !può manifesta'r~
si una tforte capacità contributiva, sosti~
tuendolo con un rimborso parziale dell'J[X]~
posta [pagata, rimborso che si (può contene-
re nella misura del 90 per cento di quanto
pagato, che è già grosso fatto agevolativo,
lasciando il restante 10 [per .cento come im-
posta sul reddito in ossequio non solo ai
principii più volte menzionati, ma come ri-
conoscimento di un dov.ere al quale non ci
si può e non ci si deve sottrarre, se non in
Ipartkdlarissimi casi.

Onorevoli cOllleghi, è IOhiaro che con i no-
stri emendamenti vogliamo impedire che
si continui su una strada ingiusta per la
maggio.ranza, se non !per ,la quasi totalità,
dei contribuenti italiani. È chiaro che vo~
gliamo porre delle premesse per iniziare una
revisione dei [provvedimenti agevolativi già
concessi.

Molti progetti di l~gge (presentati fino
ad ora per rivedere la materia non sono di~
ventati legge; essi giacciono nei cassetti e so-
no la dimostrazione di quanto sia duro e dif-
ficile fper la Democrazia cristiana, per ill cen-
tro~,ginistra, !per i loro Governi collpire, li~
mitare i privilegi concessi ai pochi a dan-
no dei molti. Molte agevolazioni contrastac
no con l'articolo 53 della Costituzione che,
\per l'attuazione di un sistema tributario sul~
la linea dei princìpi generali di perequa-
zione e di progressivHà, ÌIT1[Pone una valu-
tazione dei tributi in modo che essi colpi-
soano in rellazione alla céljpadtà contribu-
tiva déi cittadini.

È chiara che ancora una volta rivendi-
chiamo l'es~genza di una \profonda riforma
tributaria ,che consenta al sistema di essere
utilizzabile anche (per fini di manovre anti~
cidkhe e sottolinei,amo il faHo che l'im~
pegno della riforma tributaria nan è stato
realizzato nonostante esso venisse conside-
rato come una scelta prioritaria di politica
economica programmata. Facciamo questo
per indicare il fallimento dei dichiarati pro-
positi informatori del centro-sinistra e il vel-
leitarismo di [Josizioni !programmatkhe rin~
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novatrici che ,si (propongono di intervenire
nellProcesso di fonmazione e di distribuzio-
ne del reddito senza affrontare il \problema
fondamentale dello schieramento !politico
che \può avere la volontà e la forza di un
tale intervento. Le stesse forze che !parte~
c~pana alla ,coalizione di centro-,sinistra han~
no più volte definita j,} prelievo tributario
operato in Italia ini>quo, antÌ!Popolare ed in~
calpalce di assicurare l'aocumulazione pub-
bhca necessaria fper una \politica di pro~
gl'esso sociale e di svilu[ppo economico IPro~
grammato, mentre esistono le <condizioni di
un rovesciamento.

Nonostante ciò, quando ci troviamo da-
vanti a singoli \prolVvedÌimenti possiamo ri~
levare ohe queste stesse forze politiche por-
tano avanti una iPolitka tesa a sostenere
l'accumulazione privata da un lato attraver-
so l'aumento del prelievo tributario sui pic-
coli redditi (lGE, addizionali, benzina, siga-
rette) e dall'altro attraverso la diminuzione
del carico sui grandi gruppi industriali o ad-
dirittura traducendo in puro e semplice tra-
sferimento a favoI1e degli industriali il de-
naro prelevato sui redditi dei lavoratori, co-
me è il caso della fiscalizzazione degli oneri
sociali.

A queste generose elargizioni di miliardi
a favore dei grandi (pewettori di reddito
vanno aggiunte quelle più occulte che si
<concedono attraverso la rinuncia a perse-
guire in maniera severa le larghe zone di
evasione. È vero che un primo tentativo di
ovviare a questo grave stato di cose lo si è
fatto con l'ilS1ituzione dell'inljposta cedolare
di aoconto, ma è rima.sto un tentativo. I:l get-
tito è fermo da anni, lo schedario <centrale
dei tito/li azionari opera can molto ritardo,
i controlIi operati dagli uffici fiscali sono
pressochè inesistenti e l'anagrafe tributa-
ria stenta a mettersi in moto e per altri quat-
tro o cinque anni non sarà in grado di fun-
zionare come si conviene, nonostante le pro-
messe, gli ÌIT1[Pegni che il Governo si è as~
sunto. Tutto ciò naturalmente con gra'nde
gaudio degli evé\tsori.

Ne consegue <che, di tfronte alle esigenze
di riformare le imposte sulle società ~ intro-

ducendo aliquote a scaglioni secondo le di~
mensioni ed ill réljpporto tra profitti e capi-
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tale investito e strutturando !'imposta stes-
sa 1n modo che colJJisca anche i iProfitti dirf-
feriti e le riserve trasferite al capitale ~ e di
orgrunizzare un serio ruolo di verificatori
contabiH, si propongono invece nuove esen-
zioni, Isi iPrqpone di iPeggiorare la già diffi-
cile e grave situazione.

Onorevoli coIle,ghi, siamo (pronti a dare ~l
nostro contributo (per giungere all'atrtuazio-
ne di una sostanziale modificazione della ipO-
llitica tributaria fin qUI seguita; siamo !pron-
ti a contribuire aMa trasfarmazione del ti-

iPO di svih:liI~po economica squiliJbrato che
si è ,portato avanti, dominata dai grandi
gruppi monOlpolistici e iPrivilegiarti e carat-,
terizzato da vaste zone di arretratezza, di
condizioni iPreoarie e di miseria di ,larghe
masse della nostra (POiPollazione. Non siamo
invece dis(posti a dire di 'sÌ arlle re,galie che
si vogliono bre alle società, all'u[teriore
danno che ,si ,prolPone di arrecare al sistema
tdbutario ed alI bilancio della ,Stato. Voglia-
mo essere fedeli aMe lotte, alle rivendica-
zioni, aIle richieste che da tempO', srpecie in
questi ,giorni, animano ill Paese e per le
quali g,rande è stata il nostro contributo ed
a,PIPorta dato in tanti anni di lavara ed iillvi-
tirumo anche vai della maggioranza ad esse-
,re più sensibili, a rirspettare ciò che il Paese
giustamente chiede e rivendica, tra l'altro
la fine ,dei lPrivilegi, delle furberie; dei favo-
ritismi, affinchè tutti dianO' ciò che devono
e IPossona dare.

Per questo ci auguriamO' ohe alI nastro
« no » (pronunciato con forza a questa parte
della ,legge se ne aggiungano degli altri !per-
chè è un « no » ,che vuolle dire appoggia alle
valide e realirivendkazioni degli olPerai tes-
sili, ai desideri di rinascita economica e so-
ciale di alcune imiPortanti zone del nostro
Parese. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvia ill seguito
deilla discussione aUa pross1ma seduta.

Annunzio di variazioni nella composIzIone
della Commissione di vigilanza sulle ra-
diodiffusioni

P RES I D E N T E Comunico che
iJl Presidente del Senato ha chiamarto a far

parte della Commissione di v1gilanza sulle
radiodiffusioni, prevista dal decreto legi-
slativo del CaiPo provvisoria dello Stato 3
aiprile 1947, n. 428, e ,daMa l~ge 23 agosto
1949, ill. 681, il senatore Caleffi in sostitu-
zione del senatore Viglianesi dimissionario.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito ad altra Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che
il disegno di legge: SALARI. ~ «Modifica
degli articoli 11 e 12 del decreto-legge 21
novembre 1967, n. 1050, concernente la cor-
responsione di una integrazione per i semi
di colza, ravizzone e girasole prodotti nella
campagna 1967 nei Paesi della CEE e de-
stinati alla disoleazione» (813) ~ già as-
segnata alla 8a Commissione permanente
(Agricoltura e foreste), in sede referente,
previ pareri della sa Cammissione e della
Giunta consultiva per gli affari delle Comu-
nità europee ~ è stato deferito alla sa Com-
missione permanente (Finanze e tesoro), in
sede deliberante, previ pareri della 8a Com-
missione e della Giunta cOllSultiva per gli
affari delle Comuni:tà europee, al fine di
consentire che venga trattato congiunta-
mente 311disegno di legge: Deputato CURTI.
~ « Interpretazione autentica dell'articolo 8

della legge 24 dicembre 1949, n. 941, con-
cernente !'imposta generale sull'entrata re-
lativa argli oli vegetali» (565).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segretario:

ROSSI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per avere spiegazioni in merito alla
decisione con la quale il Comitato centrale
per l'edilizia scolastica ha stanziato per la
regione umbra, in base alla legge n. 641"
(triennio 1969-71), una somma di 4 miliardi

I e 270 milioni di lire, e per sapere se non ri-
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tenga di dover intervenire affinchè la somma
da stanziare corrisponda almeno alle più
urgenti esigenze della scuola in Umbria.

A tal proposito si fa presente che il fab-
bisogno di posti-alunno, calcolato soltanto fi-
no al 1970 e all'unico scopo di soddisfare il
naturale incremento della scolarità (senza
cioè prendere in esame la necessità, tuttavia
inderogabile, di razionalizzazione e di conso~
lidamento della scuola elementare), prevede-
va una spesa di 16 miliardi e 400 milioni
di lire.

Più in generale si vuole anche sapere, giun-
ti ormai al terzo anno di applicazione della
legge n. 641 e constatati i deludenti risultati
ottenuti, se non ritenga di:

1) concentrare i fondi residui previsti
dalla legge nel solo esercizio finanziario 1970;

2) snellire la macchinosa procedura bu-
rocratica e consentire una rapida attuazio-
ne dei progetti;

3) prevedere una nuova fase legislativa
che consideri il problema delle strutture edi-
lizie non staccato da quello della riforma del-
le istituzioni scolastiche e basato sul fonda-
mentale, autonomo ruolo degli Enti locali.
(interp. - 217)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segnetario:

PREMOLI. ~ Ai Mmistri della pubblic:a
istruZlOne e dei lavori pubblici. ~ Per sa-
pere 6e sono a ,conoscenza del fatto che le
scuole elementari !prefabbricate, nel giro di
pochi anni e in quaLche caso di !pochi mesi,
hanno dimostrato un rapido invecchiamen-
to e deficienze costruttive tali da obbligare
i comuni a continue spese di manutenzione
straordinaria e restauro o addirittura alla
chiusura della s,cuola (come è avvenuto, ad
esempio, ne] comune di Venezia iPer la scuo-
la elementare prefabbrkata di Ca' Bianca al
Lido, chiusa già due anni fa, cioè dopo solo
due anni dalla consegna).

Per conoscere altresì a quali ditte sono
stati affidati gli a[PiPalti, quali criteri sono
stati adottati nella loro assegnazione, il co-
sto a metro quadrato di su[perficie utile co-
perta e a metro cubo delle scuole prefab-
bricate, nonchè il costo medio di analoghe
souole di tÌiPo tradizionale, se e quali defi-
cienze sono state riscontrate nelle scuole
consegnate e, infine, quante scuole prefaib-
bricate sono state consegnate in tutto il ter-
ritorio nazionale. (int. or. - 1093)

M~GNO, STEFANELLI, CARUCCI, DI
VITTORIO BERTI Baldina, DE FALCO. ~
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~
Per sapere se sia vero che gli olivicoltori che
non hanno ancora ottenuto il contributo in-
tegrativo del prezzo dell'olio d'oliva prodotto
nella decorsa campagna sono circa 34 mila
in provincia di Foggia, 30 mila in provincia
di Bari, 36 mila in provincia di Taranto e
altrettanto numerosi nelle altre provincie in-
teressate.

Gli interroganti chiedono di sapere come
si intendano accelerare le procedure ed i fi-
nanziamenti affinchè tutte le pendenze siano
eliminate prima che inizi il nuovo raccolto
olivicolo ed affinchè in avvenire non abbiano
a ripetersi i ritardi finora lamentati, che
hanno arrecato danni rilevanti a una grande
massa di produttori agricoli. (int. or. - 1094)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per

sapere se sia a conosoenza dell'insostenibile
situazione in cui si trova la Pretura di Man-
fredonia a C3JUsadell'insuffidenza numeiI'i-
ca del suo organko, riconosciuta e denun-
data da tutti gli ispettori di cancelleria che
nell'ultimo decennio si sono recati sul posto.

Nella Pretura in quesVione gli affari pen-
denti hanno raggiunto il numero di 3.000
ed aumenteranno sensibilmente se non si
provvederà sollecitament'e ad adeguare l'or-
ganico alle esig,enze di un comune di 45
mila abitanti, destinato a registrare un no-
tevole incremento della popolazione, con la
r,ealizzazione in loco di importanti iniziative
industriali.

Gli interroganti fanno presente che tale
situazione ha esasperato gli avvocati, che
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sono in permanente stato di agitazione, ed
è ripetutamente motivo di protesta da parte
dell'intero Consiglio comunale, preoccupato
seriamente del malcontento della popola-
zione. (int. or. - 1095)

CALEFFI, BANFI. ~ Ai Ministri di grazia

e giustizia, dell'interno e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per chiedere se non trovino
sproporzionato e lesivo per la serietà e gli
interessi culturali del Paese l'enorme spiega-
mento di forze (25 « gazzelle» di carabinieri
e guardie di finanza) ordinato per il seque-
stro cautelare della contabilità degli ultimi
venti anni del Teatro della Scala in seguito
all'esposto di un cittadino, tanto più spro-
porzionato e lesivo in quanto allo stesso Tea.
tra è in corso la stagione dei concerti.

Per sapere, altresì, se, dato che non si trat-
tava di bloccare l'attività di una banda di
pericolosi malfattori, non sarebbe bastato il
sopralluogo di alcuni ufficiali in« borghese ».
(int. or. - 1096)

LI VIGNI, MASCIALE. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere se
sono esatte le notizie di stampa secondo le I

quali la Commissione del MEC ha presenta-
to ai Governi membri proposte per una re-
golamentazione comunitaria del vino che
dovrebbe avere inizio dal prossimo novem-
bre 1969.

In particolare, si chiede se l'orientamento
previsto tenda al blocco dello sviluppo quan-
titativa della viticoltura e all'accettazione
del principio dello zucche raggio dei vini,
fatti entrambi tali da portare gravi conse-
guenze per la nostra agricoltura. (int. or. -
1097)

OLlV A. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere se intenda proporre al Parlamen-
to, con assoluta urgenza, un provvedimento
legislativo inteso a rifinanziare la nota legge
30 luglio 1959, n. 623, e successive modifica-
zioni, attualmente inoperante per esauri-
mento di fondi, mentre centinaia e centi-
naia di domande, già istruite dai competen-
ti istituti di medio credito, attendono da me-
si presso il Ministero dell'industria, del

commercio e dell'artigianato l'ammissione
alle agevolazioni previste dalla legge citata
e sue successive modifiche.

L'interrogante fa presente che tale situa-
zione di attesa ed incertezza procura incal-
colabili danni non solo ai diretti interessati,
ma a tutto il ritmo di sviluppo dell'econo-
mia italiana (ed in particolare ai gi9vani la-
voratori in attesa di prima occupazione), im-
pedendo o ritardando la creazione di nuovi
posti di .lavoro e l'aggiornamento tecnologi-
co della nostra produzione industriale.
Quanto ai richiedenti (che in moltissimi ca-
si hanno avuto fiducia nello Stato e realiz-
zato in anticipo nuovi opifici), essi si trova-
no esposti a pagare lo scotto del ritardo con
l'onere di interessi non agevolati, e tenden-
zialmente crescenti, sui prefinanziamenti
contratti presso gli istituti di credito ordi-
nario.

Altre numerosissime domande giacciono
poi non completamente istruite presso gli
istituti periferici, nell'attesa delle decisioni
del Governo e del Parlamento. Sarà perciò
necessario che il nuovo finanziamento della
legge n. 623 venga previsto in misura tale da
impedire il riprodursi, a breve termine, dei
sopra lamentati inconvenienti. (int. or. -
1098)

PENNACCHIO, PERRINO. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ In relazione
alle notizie di stampa circa il rilievo avan-
zato dalla Corte dei conti sull'uso di rap-
presentanza e di servizio delle vetture di Sta-
to per una spesa di lire 200 miliardi, gli in-
terroganti chiedono di conoscere quali ini-
ziative intende adottare per reprimere o
quanto meno contenere nella norma il feno-
meno, che ha avuto negativa ripercussione
presso la pubblica opinione. (int. or. - 1099)

MARIS, VENANZI, BONAZZOLA RUHL
Valeria, BRAMBILLA. ~ Ai Ministri di gra-

Zha e giustizia, dell'infterno e del turismo ,e
dello spettaClolo. ~ Per sapere:

1) se conoscono le esatte modalità di
svolgimento e di esecuzione dell'operazione
di polizia giudiziaria condotta il 14 ottobre
1969 in Milano al Teatro « La Scala »;
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2) se sanno che ~ ai fini di quella che

non poteva essere che una sommaria indagi~

ne per stabilire se effettivamente sussistes~

sera nelle carte amministrative di un ente
pubblico riscontri obiettivi sulla ragionevole

attendibilità di un esposto, tali, pertanto, da
giustificare eventualmente una più appro~

fondita ulteriore indagine ~ sono stati spie~

gati mezzi di !polizia giudiziaria spettacolari,

che hanno 'richiamato sull'episodio l'atten~
zione di tutta la cittadinanza; sono stati

adottati provvedimenti in discriminati di
temporaneo fermo di tutti gli operai ed im~
piegati presenti nella sede del Teatro e nel

magazzino decentrato, ai quali è stato vie~

tato per alcune ore di muoversi dal posto e

di allontanarsi, anche se era scaduto il loro
orario di lavoro; sono stati adottati provve~
dimenti altrettanto indiscriminati di ispezio~

ne personale, con ricognizione del contenuto

di tutte le borse di lavoro dE\gli operai e de~
gli impiegati al momento del loro allontana~

mento dal posto di lavoro;

3) se ritengono che siffatto comporta~

mento sia legittimo in relazione alle leggi

che disciplinano la procedura per l'acquisi~
zione di sommarie informazioni in sede di
indagini di polizia giudiziaria e non rappre~
senti, invece, una violazione dei diritti del

cittadino;

4) quali (proVlVedimenti intendono adot~

tare in relazione a ciò che è accaduto per~
chè, comunque, non abbia mai più a ripe~
tersi. (int. or. ~ 1100)

GERMANO'. ~ Al Ministro della marina
merc,antile. ~ Premesso che il suo Ministero
non ha rinnovato al cantiere navale «Ro~
driquez )}di Messina le commesse statali per
la costruzione di motovedette;

considerato che ciò ha provocato mal~
contento nelle qualificate maestranze locali
impiegate nel citato cantiere;

considerato che il Consiglio comunale di
Messina, in un vibrante ordine del giorno
approvato all'unanimità, ha chiesto agli or~

gani competenti la garanzia del lavoro agli
operai interessati,

si chiede di conoscere:

a) se intenda rinnovare al cantiere

navale « Rodriquez)} di Messina le commes~
se per la costruzione di motovedette;

b) se e quali altre provvidenze abbia

adottato o stia per concedere in favore del.
l'attività cantieristica navale messinese che
tanto lavoro sino ad oggi assicura alle mae~
stranze. (int. or. ~ 1101)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BALBO. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per ,conosoere se cor~
rispondano a verità lie noHzie che circolano
insistentemente in provincia di Cuneo circa
una ventilata ed ormai imminente soppres~
sione dei centri di oommutazione telefonica
di Cuneo, Mondovì, Saluzzo, Savigliano ed
Alba e se, in tal caso, non ritenga appar-

I tuna invitar,e l'azienda tdefonica interessa~
ta a seguke i concetti che inveoe intende ap~
plioal'e alle altre provincie piemont'esi ed
alla Vane d'Aosta.

Simile discriminazione non può che arre-
care grave danno, sia ane parecchie decine
di dipendenti (trasferiti in oentri lontani,
con relativi problemi di spostamento delle
famiglie), sia agli utenti della provincia
Granda. (int. SCI'. ~ 2451)

VERONBSI. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed ai Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste e dell'interno. ~ Per co-
noscere se risponde a verità che la Regione
siciliana, fruendo di disposizioni legislative
nazionali e regionali, avrebbe in animo di
realizzare una grande centrale enologica per
il collocamento al Nord dei vini prodotti in
Sicilia, con ampio deposito di silos vinari e
centrale di imbottigliamento.

In particolare, per conoscere se tale pro~
gettata realizzazione sia stata delibata pres~
so le sedi competenti nazionali ai fini del~
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l'opportuna valutazione delle conseguen-
ze che essa potrebbe portare, con specifico
riferimento all'economia vitivinicola del pia-
centino e dei territori circostanti. (int. scr. -
2452)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro del re.
sora. ~ Per conoscere i motivi che hanno
indotto il Credito fondiario a sopprimere
le due agenzie di Cagliari e di Sassari.

L'Istituto in questione era originariamen-
te denominato «Credito fondiario sardo»
anche perche aveva ereditato le disponibilità
lfinanziarie delle casse comunali ex adeIlljpri.
vili: si trattava cioè di un istituto originaria-
mente costituito per servire in modo speciU-
co le necessità della Sardegna e, infatti, era
stato largamente utilizzato dalla Regione
sarda.

Pur essendo stato trasformato in data piu
recente in Credito fondiario, senza più la
specificazione di «sardo », l'Istituto aveva
tuttavia continuato ad operare largamente
nell'Isola, anche come strumento, nello spe-
cifico settore di competenza, della Regione
sarda.

Gli interroganti, vivamente preoccupati
sia del danno economico che la soppressio-
ne delle agenzie comporta per la Sardegna.
sia delle conseguenze che la soppressione
stessa cOITIiPorta per il personale, deside-
rano anche sapere se. non sia intenzione del
Ministro intervenire allo scopo di un riesa-
me della questione che possa anche riporta-
re all'apertura delle agenzie ora soppresse.
(int. scr. - 2453)

ABENANTE, PAlPA. ~ Ai Ministri della
sanità e dell'interno. ~ Per conoscere i

reali motivi che finora hanno vietato l'espb
tamento del ooncorso per ufficiale sanitario
della città di Napoli, ove l'Ufficio di igiene
e sanità è retto attualmente da un facente
funzioni sprovvisto del titolo di ,specialista
in igiene, il quale è in servizio nonostante il
fatto che da tempo abbia superato i limiti
di et~l e gli anni di servizio.

In particolare, gli interroganti Isottoli~
neano il fatto che tutto questo si riflette ne-

gativamente 'Sui Iservizi di una città ove le
disastrose !condizioni igienkhe e sanitarie
sono alla base dell'incredibile indice di mor-
talità infantile e di maJattie infettive per le
quali Napoli da anni ha un triste primato.

Infine, gli interroganti chiedono di cono-
scere qual,i (provvedimenti intendano adot-
tare i Ministri interessati per accelerare
l'iter del concorso bandito due anni or so-
no, dato che la commissione esaminatrice,
già costituita, non fissa la data delle prove
di iCOnCOJ:1SOperchè le diverise forze inte-
ressate, favodte dalla oolpevole indifferenza
del medko provinciale, non hanno ra,ggiun-
to l'aocolìdo sul nome del futuro vincitore,
quando invece, nell'interesse della città, il
responsabile di un così delicato settore do-
vrebbe essere assolutamente libero da ogni
condizionamento per poter assolvere alla
sua funzione. (int. SCL - 2454)

PAPA. ~ Ai Ministri della pubblica istru-
zione e delle finanze. ~ ,Per conoscere, dal
Ministro della (pubblica i1struzione, se non
ritenga grave ed arbitrado il provvedimen-
to adottato dal Provveditore agli studi di
Na[>oli nei confronti del (professar Ugo Moz-
zi, (pireside della scuola media «Minucci»
di Na,poli, il quale inaspettatamente è stato
allontanato dall'Istituto, da Lui diretto da
5 anni, e destinato, da un giorno all'altro,
in assegnazione provvisoria, mai da lui ri-
chiesta, alla scuola media « S. D'Acqui,sto »

di Napoli, con l'immotivata formula della
« esigenza di servizio », mentre al suo pO'sto
è stata destinata, in assegnazione provviso-
ria, una presi,de che è in servizio a Salerno.

Il preside Mozzi, da oltre 2 anni, con lo-
devole impegno, insiste :per ottene['e una
sede per la propria scuola che, anche di ['e-
cente, è stata si,stemata in locali assoluta-
mente inidonei, con gravi,ssimo disagio per
gli alunni e per gli insegnanti.

Il provvedimento, iIlljp.rovviso e illegitti-
mo, del suo allontanamento è stato inter-
pretato anche dalle famiglie, dai professori
e dagli alunni come una vera sanzione disci-
plinare nei confronti di chi si è ['eso colpe-
vole di avere chiesto insistentemente al
Provveditorato e all'Amministrazione comu-
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naIe quanto è necessario al normale fun-
zionamento di una scuola.

L'interrogante, mentre chiede al Ministro
della pubblica istruzione di voler disporre
la revoca del provvedimento e un'inchiesta
su una vicenda che ancora una volta con-
ferma la persistenza di intollerabili metodi
autorita,ri in tutta 1'orlganizzazione scolasti-
ca, chiede altmsì al Ministro delle finanze
i motivi per i quali è stata di reoente sde-
manializzata un'area del rione «Salvatore
Di Giacomo », destinandola a costruzioni
private, in una zona ad altissima densità abi-
tativa, quando ,si sa,rebbe potuto destinare
quel suolo, come era stato più volte indica-
to, a sede della ,suddetta scuola « Minucd ».
(int. SeT. - 2455)

SCIPIONI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quando la realizza~
zione della superstrada Acquasanta Terme-
Ascoli Piceno, il cui progetto pare sia stato
approvato dal consiglio di amministrazione
dell'ANAS, potrà essere finanziata in modo
da completare il collegamento di Acquasanta
Terme a Porto d'Ascoli, considerato che la
superstrada Ascoli.,Porto d'Ascoli ha breve
verrà realizzata a cura della Cassa per il
Mezzogiorno.

La popolazione picena attende con ansia
vivissima la realizzazione degli anzi detti la-
vori vi ari che potranno ridurre i disagi esi-
stenti nel collegamento con Roma e favorire
10 sviluppo economico della Vallata del
Tronto. (int. scr. - 2456)

SCIPIONI. ~ Al Ministro della pubbltca
istruzione. ~ Per conoscere quali criteri so-
no stati adottati nell'applicazione delle di-
sposizioni di cui alla legge 18 marzo 1968,
n. 444, sull'ordinamento della scuola mater.
na statale in provincia di Ascoli Piceno.

In particolare, per sapere:

1) perchè, su oltre cento domande avan-
zate dai 73 comuni della provincia, solo 8
per 1'esercizio 1968-69 e solo 3 per 1'esercizio
1969-70 sono state accolte, contro un totale,
previsto dall'articolo 31 della predetta legge,
di 6.000 nuove scuole materne da istituirsi,

nei due citati esercizi, in tutto il territorio
nazionale;

2) se, ed in quale misura, è stato tenuto
conto che, pur esistendo in molti comuni
scuole materne non statali, le stesse sono
assolutamente insufficienti a soddisfare le
esigenze minime della popolazione, così co-
me affermato e documentato nelle richieste
dei comuni interessati;

3) se non si ritenga intanto opportuno
potenziare le scuole materne non statali esi-
stenti, attraverso l'aumento dei contributi
previsti dall'articolo 32 della predetta legge
nelle località dove le scuole materne statali
non sono istituite e che godono attualmente
di contributi irrisori, insufficienti a garantire
un'adeguata assistenza ai bambini 'ospitati.

L'interrogante fa presente che la istituzio-
ne di sole 11 scuole materne statali, nel
corso di due esercizi finanziari, in una pro-
vincia nella quale la popolazione raggiunge
le 335 mila unità, lasciando disattese le nu-
merose richieste avanzate, è motivo di mal-
contento e di grave disagio nella realizza-
zione di un benchè minimo piano di assi-
stenza ai bambini, specie figli di lavoratori
e comunque bisognosi. (int. scr. - 2457)

SCIPIONI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quando e come sarà ri-
partito il finanziamento di lire 1.250.000.000
previsto dalla legge 12 febbraio 1969, n. 7,
per ristoro dei danni arrecati dalle mareggia-
te alle località delle riviere ricadenti nella
giurisdizione degli uffici del Genio civile per
le opere marittime di Genova, Trapani, Ra-
venna ed Ancona.

Si fa presente che, a causa dell' ecceziona-
le maltempo, tutte le spiagge della provin-
cia di Ascoli Piceno, da Porto S. Elpidio a
San -Benedetto del Tronto, sono state corrose
con danni ragguardevolissimi alle attrezzatu-
re turistiche ed agli abitati.

L'intervento per il ristoro dei danni e per
1'apprestamento di difesé, onde evitare il rin-
novarsi degli inconvenienti, è urgentissimo
anche per i modesti e talvolta inesistenti fi-
nanziamenti con il bilancio ordinario. (int.
seT. - 2458)
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PELLICANO'. ~ Al MinistrO' dell'industria,
del cammercia e dell' artigianatO'. ~ Per sa~
pere se sia a canascenza delle gravi agita~
ziani e manifestaziani papalari che si alter~
nana nelle città di Reggia Calabria e di Villa
S. GIOvanni rispettivamente per la difesa
delle fabbriche OMECA e per la ISA. Le pri~
me hanna una vita stentata e senza praspet~
tiva di migliaramenta a causa di pache cam~
messe, mentre gli aperai cantinuana a per~
cepire stipendi di fame; la secanda da 40
giarni ha chiusa i battenti e la papolazione,
campatta e decisa, ha pratestata anc?ra una
valta.

Nel carsa dell'ultima manifestaziane, a cui
hanna partecipata lavaratari, giavani, stu~
denti, dirigenti sindacali, sindaca e cansi~
glieri camunali, un massiccia spiegamenta di
paliziatti ha tenuta un atteggiamenta prova-
cataria nei riguardi dei dimastranti. (int.
scr. - 2459)

PELLICANO'. ~ Al MinistrO' della p'ub~
blica istruzione. ~ Per sapere se sia a ca~
nascenza (e quale provvedimenta intenda
prendere) del grave dis3Jgia che tunba le fa~
>miglie di tutta la provincia di R~ggia Cala~
Ibria per l'iI11iPassibilità di inviare i propri
figli alla scuala materna statale. (Anche in
questa circostanza la provincia è stata di-
scriminata per l'esigua numera di scuole
'istituite: Reggio Calabria n. 45, Casenza
n. 80 e Catanzara n. 170).

La categoria, delusa, sorpresa e indigna~
ta, è in piena agitazione e con tutti i sinda~
<cati (ACLI, ANEiP, CISL e SNASE) !protesta
energicamente contro l'intollerabile stato di
disoccupazione.

Si fa presente che Reggio Calabria è tra
le provincie più depresse ed ha il maggior
numero di maestri disoocUjpati e (ironia de.l~
la sorte!) la più alta percentuale di analfa-
betismo. (int. scr. ~ 2460)

CBLIDONIO. ~ Al MinistrO' dei lavari pub-
blici: ~ Per essere informata se e quando il
Cansiglia superiare dei lavari pubblici in~
tenda scrallarsi di dassa la grave respansa~
bilità di ufficializzare le praprie determina-
ziani in ardi ne al piana di lattizzaziane di
cui alla legge n. 167, elabarata da tempa dal-

l'Amministraziane camunale di Sulmana, la
cui callettività per tanta lamentato ritardo
sta pagando la scatta di una paurasa spirale
nei casti dell'edilizia dispanibile e di caratte~
re privatistica, causanda in tal mada un ine~
vitabile ridimensianamenta dell'utilità cal~
mierativa di cui alla spirita ed alla lettera
della stessa legge n. 167. (int. scr. - 2461)

BRUGGER. ~ Ai Ministri dell'agricoltu-

ra e delle fareste e del tesara. ~Per cono~
scere i motivi che hanno indatta la Dire-
ziane generale della produziane agricala ad
escludere ~ fra gli istituti bancari eser-
centi il credito agrario ammessi ad aperare
eon le anticipazioni per l'eragazione di pre-
stiti sull'assegnaziane di complessive lire
100 milioni, riservate alla Regione Trenti-
no~Alta Adige, per lo sviluppa zootecnico di
cui all'articolo 13 della legge 27 ottabre 1966,
n. 910 ~ le Casse rurali della !provincia di

Balzana.
Va rilevato a tale iProposito che, mentre

queste ult}me sona state escluse, l'Istituta
di ,credi to delle casse rurali ed artigiane
(ICCREA) di Roma, che reorrislpande per fi-
nalità praticamente alle prime, è stata am-
messo all'utilizza delle anticipazioni in pa-
rala.

La lamentata esclusiane delle Casse ru-
rali della provincia di Balzano rappresenta

~ ,per l'importalnza economica lacale che es-

se rivestana ~ un considerevole danna per
1'economia agricala del,la zona in relazione
alle agevolazioni previste dal citato arti-
colo 13 della legge 27 attobre 1966, n. 910.

L'interragante desidera altresì conoscere
quali misure verranno adottate, onde con-
sentire in avvenire l'inclusiane delle Casse
rurali della provincia di Bolzano tra gli isti~
tuti bancari ammessi ad Qperare con anti~
CÌipazioni similari che verranno riservate al~
la Regiane Trentina~Alta Adige. (int. scr. -
2462)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 16 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senata tarnerà
a riunirsi damani, giovedì 16 ottobre, in due



Senato della Repubblica ~ 9592 ~ V Legislatura

15 OTTOBRE 1969175a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordi.
ne del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Ristrutturazione,rioI1ganizzaZiione e con-
versione dell'industria tessile (631).

SECCHI,Aed altri. ~ Istituzione di un
Ente tessile e provvedimenti perLa l'i.

strutturazione e la riorganizzazione della
industria tessHe (196).

FILIPPA ed altri. ~ Istituzione di un
Ente tessile per 10 svi,luppo d~lle parte-
cipazioni statali nel settore, istituzione di
un fondo !sociale per le zone tessili, e di un
fondo per l'artigianato tessile (355).

La seduta è tolta (ore 21,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentan


